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La presente opera è messa sotto la protezione del- 
la legge ; e si avranno per contraffatti gli esem- 
plari non muniti della firma dell ’ autore. 
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J ra i luoghi nelle circostanze di Napoli 
chiari per antichità e nell’istoria patria ce - 
lebrati , va al certo annoverata l’isola di Ca- 
pri. E senza parlare delle genti famose che 
ne’ tempi remotissimi la tennero , il soggiorno 
quivi fatto per lunga seguenza di anni da’ due 
primi romani imperatori , è bastato a farle 
acquistare celebrità e nominanza in perpetuo 
durature. Talché non vi ha erudito che di- 
scorrendo per queste nostre contrade non va- 
li da a visitare tal terra , e ad ammirare i pre- 
r gevoli avanzi delle romane magnificenze che 
’ per ancora in essa rimangono. 

. ■ Nondimeno avvengachè cotanto importante 
^ si fosse quest’isola , egli mancava un’opera che 
b le preziose anticaglie non meno che le im - 
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portanti memorie di quella sponesse , e tranne 
poche scritture, massime a particolari scava- 
menti riguardanti , non vi aveva libro che a 
guida de 3 viaggiatori e a ricordanza de 3 fasti 
di essa potesse servire. Onde mossi dall 3 im- 
portanza della cosa , e precipuamente per fa- 
re il comodo e il piacere de 3 viaggiatori, a- 
vemmo in animo d 3 imprendere sulla faccia del 
luogo accurate ricerche sopra lo stato topo- 
grafico ed archeologico dell 1 isola; e quanto 
per noi fu trovato notevole intorno al clima 
suolo , produzioni , curiosità naturali e stato 
civile di essa , e parimente intorno agli a- 
vami delle dodici ville Augusto-liberiane e 
delle altre romane fabbricazioni una cogl 3 in. 
signi monumenti ivi finvenuti, in breve ope- 
retta esponemmo ; cui pensammo ancora di 
corredare di conveniente topografica carta 
per uso di quelli che la predetta isola van- 
no a riconoscere. 

Ma assai più che le topografiche ed ar- 
cheologiche cose sembrandoci rilevante la 
storia dell 3 isola stessa, ci avvisammo fosse uo- 
po colla maggior cura trattarla , facendo o- 
pera di raccogliere e far tesoro di quanto è 
stato scritto tra gli antichi e i moderni intor -> 
no ad essa ; e in picciolo volume notizie in 
tanti scrittori sparse riducendo, agli amatori 
delle cose patrie presentarlo. La quale ma- 
teria divisa in sette libri comprende lo antico . 
stato topografico di questa terra 1 e tutti gli 
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avvenimenti sì politici come religiosi che da* 
lontanissimi tempi infino a* giorni nostri sono 
quivi intervenuti. E poiché nello scrivere la 
storia ne faceva sovente mestieri di menzio- 
nare le cose del Cratere , vi si trovano unite 
le notizie più rilevanti su di questa regione \ 
le quali sebbene qualche volta in grazia del - 
l’importanza de’ fatti ne avessero un poco dal 
proposto sviato , servono pure a conferma- 
mente ed a dilucidazione della storia dell’i- 
sola medesima. 

Ciò non pertanto non osiamo confidarci di 
avere in tutte le sue parti asseguito il nostro 
divisamento , massime atteso la difficultà del 
subbietto , sì per lo malvagio stato in cui sono 
oggi per le ingiurie del tempo ridotte le an- 
tiche opere in quest’isola fatte , che per la più 
parte assai oscuramente ne danno a vedere 
non meno il genere che il prisco uso loro , 
e sì per essere le notizie sopra questa terra 
a noi tramandate , assai scarse e mal sicure 
a causa della lontananza de’ tempi o della 
non curanza degli scrittori. E solo siamo 
contenti ad avere ogni cura e fatica adope- 
rata mediante le nostre ricerche , per r ac- 
corre e conservare qualunque memorie , tan- 
to intorno alle anticaglie che o nell ’ isola al 
presente si trovano o che sono altrove , sia 
dì pubblica autorità , sia da’ privati custo- 
dite , quanto intorno alle cose dell’isola me - 
desima , le quali parte come in piccioli fram- 
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menti ne stavano infra le opere di più scrit- 
tori occultate e confuse , parte tra inedite 
scritture ne giacevano neglette e dimentica- 
te. E lasciamo ad altri breve cammino a con- 
durre sì fatta impresa al luogo destinato , e 
a tessere con maggiore satisf azione degli a- 
matori dell ’ antichità e dell ’ istoria patria 
opera più perfetta e degna d’isola sì famosa. 
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STORICHE 


LIBRO PRIMO 

RICERCHE SULL’ANTICA TOPOGRAFIA 
DELL’ISOLA DI CAPRI E DELLE SUE CIRCOSTANZE. 


CAPITOLO PRIMO 


Nomi dati all'isola di capri e loro etimologia. 


L isola di Capri è stata daglj antichi scrit- 
tori rapportata presso il promolitorio ateneo , 
ossia di Minerva (i)oggi Capo della Campanel- 

(i) $uutx>ttS't ur.trri riouTt/iic ro 'Svpeuoy u»r K*,k- 
taruT 0 $fy nrpoKHTe/i ro kZi-Vctiav ce'xpuT ttpiov.... S'tx- 

iko'if <T f fipxy_ l>{ Hi Ku"®iP£'/f VVffOV. 

Pompeis corti iguum est Surrentum Campano rum, 
unde promi net athenaeum promontòri uni.. . indegne ih. 
Capreas insulari brevis traiectus. Sta bobe. Geogr. 

L,b - V. Amstelaedami 1707 fol. pag.Sjt): Steph, 

deurb. et pop. Lugduni. Batavorum vjZj.fol. ' 
Ricerche storiche. i r 
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la, distante da questo a tre miglia (i); e mezza 
tra i due golfi orientale ed occidentale di quel 
promontorio , l* uno seno posponiate , I’ altro 
cornano dalle due antichissime città di Posido- 
nia e di Cuma addomandati.(*) Quest’isola a re- 
lazione di Plinio girava intorno da 4° migliaia) 
Ma da quasi tutti gl 1 interpetri è stato quel te- 
sto creduto viziato da’copisli; e pare che negli 
antichi tempi stala sia presso che quale al pre- 
sente si vede. 

II. L’isola di Capri ha avuto varj nomi nel- 
l’antichità. E stala detta da Slrabone Kaputt 
Capreas ; da Stefano Kavpin Caprie , e Kzvptxi 
Capriae', da Sifilino K«?rpia Capria ; da To- 
lomeo K«irpe<* Caprea) da Giuliano Ca- 

praia', daziatili è stala delta sempre Capreae 
m numero plurale;la quale denominazione è sta- 
ta presso ohe conservata nella parola Capri. 

ili. Se lasciando i geografi e gli storici leg- 
giamo gli antichi poeti, e particolarmente Ome- 
ro ed Apollonio, la troviamo denominata altresì 
N tiaov'Zwnrw isola delle Sirene e A yUpouxtxzy An- 
temoessa p Autemussa. Dopo a\ere 

(1) Capreas se in ijisulam abilitili (riunì ini II iumf re- 
to ab extremis Sorrentini promontori i disiiunctam. 
Tjcito Ann. rr. Augustae Taurmornm i8ao. 

(*) E’ nolo che anticamente si è chiamato seno 
o.Cratere Cumano tutto quel tratto che si esterni* 
dal promontorio di Campanella al capo di Miseno. 

(2) A Sorrento vnj. millium passuum ciistantes Ti- 
berii principis arce nobiles Capreae circuita xl. m. 
pass.IhsT.XAT. Lib. in. c.b. Au%u. Taurinorum 1819. 
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Omero raccontato il soggiorno di Ulisse nell’iso- 
la di Circe, (la quale isola, siccome più appres- 
so sarà rapportato , era quella parte dell’ estre- 
mo ramo degli Appennini che termina nel capo 
ora detto di Campanella, allora circondata dal- 
le acque del mare) ei riferisce che quell’eroe pre- 
so da Circe commiato, ed istruito da quella in- 
torno all’ulteriore suo viaggio, dispiegò le vele, 
e drizzando il suo corso verso levante a mezzo- 
giorno, tosto pervenne alla vtvov auptirour isola del- 
le sirene. { i) Vi era fra l’altro un prato dove ri- 
siedevano le Sirene, e dappresso a quello uncu- 
mnlo osseo Onde Ulisse giusta gli avvertimen- 
ti di quella dea (2) oltrepassò veloce, e si allon- . 
tanò ratto da quella costa. Dalla quale descri- 
zione di Omero chiaro apparisce che quest’iso- 
la ne tempi antichissimi si denominava isola del- 
le Sirene; e nella descrizione dei pericoli di quel- 
la costa e de’mucchi di ossa onde quel lidobiao- 

( 1 ) To*p* x 0 tp 1 rceUu.au t^txsTo vrvl miytn 

N» Gif 2 rpunuv. 

Interea autem celerifer venir navis fabrefacta 

Ad insttlam Sirennm. Odys. xrr. e.\66. seq. Ed. 
Clarke. Amstelaedami. 1743, 

(a) rt "Xupunt Xiyup'p 9 i\yr><riv acn^v), 

H avuti fy \uuvrt. m\vs <T‘ ecu<p’ osti<piy 9tt 

Avàpmy vvSoutray, rrtpi S't pivot pivvSovcnv. 

A \Ket irttpi\ iXetvr. 

Sed Strenes arguto fasci nani canta 

Sedente s in prato. ingens vero circum ossium accrvus 
iroritm pntrefacloruni -,circiinique cutes tabescunt. 

Sed praetcr navigato... Odys. xrr. 44 scq. 
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ch e ggiav’ a , si vede assai naturalmente descrit- 
ta la natura di quella piaggia pericolosa pe’bas- 
si fondi e per gli scogli onde ancora oggidì si 
vede intorno intorno circondata , siccome più 
appresso sarà fatto chiaro. 

IV. La denominazione di Sirena si conserva 
anco oggi nell’isola , portando tuttora tal nome 
quella parte di Capri che guarda il mare aper- 
to verso levante a mezzogiorno ; ed in partico- 
lare un grande scoglio che sopravanza sopra il 
mare dalla banda meridionale della medesima 
costa, dove presentemente si è la cala di Mulo, 
Scoglio della Sirena addimandasi dagl’ isola- 
ni. (*) 

V. Nella descrizione stessa che fa Omero 
di questa isola leggesi che in essa eravi un pra- 
to detto AV3*jt*0«f i ( i ) sopra di che dice il pic- 
colo suo Scoliaste che tutta 1 ’ isola era An- 
temoessa nominata ArSifMCcr** oyo(x«Zouiny (2). 

E parimente Apollonio nel descrivere il viag- 
gio che fecero i suoi Argonauti pel nostro Cra- 
tere, riporta in questo stesso mare un isolarla 
quale perfettamente corrisponde alla descrizio- 
ne di Omero che noi abbiamo poco fa arrecato, 
ed egualmente che quel poeta nomina le Sirene 

( 1 ) 2«i nrav (jlìv vpuroy uv yf* Stffx&icesr 
$$iyyoy «KeswS.i, yen Ay^tuotyrci 

Sir emtm j> rimimi iubet ( ( irce) divina canenlium 
Focem virare et pratnm nomine Anthemoenta- 
(Antiche colonie di Napoli. Voi. 1 . pag. i3y.) 
(a) Odvss. v. 3g, 

(•) Ved. l’altra nostra opera sull’isola stessa Ri- 

C «USCII E TOPOGRAFICHE ED ARCHEOLOGICHE e CO. pag. ÌJ. 
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abitanti di tale terra, e la denomina AvStuótaa** 
Anthemoessam (i) Ed ecco di questa piccola 
isola tre antichissime denominazioni , cioè Ca- 
pri, isola delle Sirene ed Anlemoessa o Ante- 
mussa. Il quale ultimo nome vedesi essere sta- 
to comune col prato di cui parla Omero. 

VI. Quest’ isola secondo la volgare opinione 
si disse Capri dalla gran copia di capre selvati- 
che anticamente intra le foreste di quella rin- 
venute. Altri opinano abbia preso questo nome 
dalla forma di alcune scogliose rupi che ancora 
oggidì in quella si veggono somiglianti in cer- 
to modo ad una capra. (2) 

VII. Noi col Martorelli ed altri filologi di- 
ciamo essere questo vocabolo di origine fenicia, 
e fra le voci di quell’ antica lingua doversi l’eti- 
mologia di questa denominazione ricercare. Non 
è ignoto agli eruditi l’ ebraica parola £>*£0 la 
quale suona , pagi , vici, urbeculae ; la qua- 
le voce a pronuncia de’Masoreti in numero dua- 
le dir si potrebbe Capraim ( 3 ). E poiché so- 


li) iT r optati atvtfiot q>tpiv ai4« xcu mero* 

, AVvijt/'.ecriJjii' tttS'pccKor Kijftti 

2 np»y,- crirovr A^fXaMfsf x. T. A- 

Nave ni seconda aura ferebat, illico autem insulam 
Pidchram, Anthemoessam conspexerunl,ubì canorae 
Sircnes fascinaia Atheloìdes. À rgon. Lib. ir. 891. 
(a) Praeruptarum rupium allitudinem erectae Caprae 
speciem referre , etjnsulae nomine indidisse putat 
Lacebd. ih Vino. ( Not. S. Pitisci in Svet. 4o). 
(3) Mabtorblli. De regia theca calamaria. Lib. II. 
Cap. V.P. IV. pag. 485 . — Antichis colonie di Na- 
poli voi. 1. n 37. 
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vente talune città si trovano dal numero delle 
parti di esse aver ricevuto loro nomi; come pu- 
re assai spesso ne.’geografi rinvenendosi un luo- 
go dal numero delle città o de’villaggi denomi- 
nato, onde abbiamo i nomi di rpivo^K, nrponro- 
kk , TiyrovnhH , ecc; si può arguire con ragione 
che il vocabolo Capri da* due suoi villaggi sia 
sorto. Nè vi sia chi dubiti che iu quest’isola an- 
ticamente vi fossero stati due villaggi, essendo 
ciò per la testimonianza degli antichi geografi 
ed istorici comprovato; ed infra gli altri Stra- 
bono ne assicura esservi stati ne’ tempi antichi 
in quella Ìji moUX''** ( 1 )■ Essendo intanto sta- 
ti i Fenicj in remota età, siccome più appresso 
sarà disputato, di queste nostre coste antichis- 
simi abitatori, non è senza fondamento la con- 
"hi< tlura, che avendo essi rinvenuti in questa 
isola, ov vero essi stessi costruiti, due villaggi, 
siccome oggi parimente si veggono, la dissero 
Capraim. Ed a ciò aggiungasi la de- 
nominazione sempre in numero plurale confor 
me all’espressione fenicia di quest’ isola presso 
tutti gli scrittori sì greci che latini ad avvalo- 
ramento di nostre osservazioni; sicché ne sem- 
bra non debba sorgere alcun dubbio sulla veri- 
tà dell’ addotta etimologia di questo vocabolo. 

Vili. A questo noi aggiungiamo eziandio le 

t r 1_ 

(i) A«<Tt Kenpicti <5™ irouxrxf t‘X 01 ' ro <tìlov 

Capreas antiqui tu. » duo habebat oppidula . post- 
modo unicum. Geogr. Lib. r.pag. 38o. 
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altre due voci di Sirena e di Antemussa , di 
origine anche esse fenicia. Imperciocché in 
quanto alla prima Omero descrive le Sirene co- 
me infeste a’viaggiatori; il che conviene benis- 
simo al nome dato loro , facendolo discendere 
dal fenicio che significa cantai lucluo - 

sus. E rispetto alla seconda denominazione di 
Antemussaè chiaro che essa non potendo esser 
di origine greca, poiché significherebbe una i- 
sola florida, del tutto opposta alia descrizione 
che ne fa Omero il quale la pinge come ricoperta 
di ossami , deve venire dal Fenicio 
ontemun , vai dire molestia absconctita ; voce 
ancora conveniente a quelle funeste abitatrici 
dell’isola.^ )La qual cosa maggiormente com- 
pruova avere dato iFeniej i nomi a questa isola. 

IX. Avendo la parie inferiore dell’isola di Ca - 
pri conservalo il nome di tutta l’isola, la supe- 
riore ne ha avuto uno proprio , cioè A naca pri, 
nato, come é manifesto dalla voce ana e dall’al- 
tra Capri . Il quale vocabolo nissuno ignora es- 
sere di origine greca. Alcuni han voluto che la 
parola ana avesse voluto dinotare la metà del- 
l’isola, essendosi usala tal voce per esprimere 
che la parte superiore di quella tanto terreno 
contenesse quanto la parte bassa. Altri e forse 
cou maggior fondamento hanno inlerpetrato a- 
na per sopra , significando essere quel territorio 
situato in luogo superiore a quello di Capri. La 


(i) Adticub colojmb di Napoli. voi, i. ti. a6et3r. 
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quale denominazione giusta la sua origine indi* 
ca essere sorta ne’tempi posteriori quando quel- 
1’ isola venne occupata da’ Greci; onde non è si 
antica quanto l’altra sopra riportata di Capri. 
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CAPITOLO II. 


9. 


Antico stato della terra di capri. 


I. Si è sempre disputato dagli eruditi dell’an- 
tico stato della terra di Capri; e, se essa sorta 
sia dal profondo del mare, o sbalzata nel suo si- 
to per forza vulcanica, ovvero se rotta quella ter- 
ra, dove si è adesso lo strttto, fosse stata divi- 
sa dal continente, molto si c discorso, e varie e 
difformi sono stale le sentenze degli scrittori. 
Alcuni hanno credulo che anticamente non fos- 
se stata questa terra in esistenza, ma che per 
istraordinaria forza di qualche Vulcano, sicco- 
me tante si son viste sorgere, fosse stala prodot- 
ta. Noi non crediamo necessario intrattenerci 
a confutare questa opinione , tra perchè essa è 
senza plausibile ragione e senza veruna autorità 
rapportata, e perchè è stata sempre dagli scrit- 
tori come una fola riguardata. Anzi egli ci ba- 
sta conoscere la totale mancanza in quest’isola 
di vestigie vulcaniche, che indubitatamente do- 
vrebbero rinvenirvisi se per questa causa stata 
fosse prodotta, per non fare alcun conto di que- 
sta congettura. 

II. Altri sono stati di avviso che fosse stata 
per forza di tremuoto distaccata dal continen- 
te, e là sbalzata dove al presente si giace. Ma 
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nessuna traccia rimanendo di un tanto avve- 
nimento , nè scorgendosi contrassegno alcuno 
di disgiunzione dal vicino promontorio della 
Campanella, giusta le osservazioni di molti e- 
ruditi, che ciò ne compruovasse, reputiamo pa- 
rimente poco plausibile quest’altra congettura. 
E non osando senza ragionevole fondamento e 
senza alcuno appoggio d’autorità di antico scrit- 
tore che di questo accadimento facesse menzio- 
ne, far viaggiare terre per circa a quattro mi- 
glia , noi crediamo ozioso essere su quest’altra 
opinione intrattenerci di vantaggio. 

III. Noi opiniamo piuttosto colla maggior 
parte de’ naturalisti e poggiati all’autorità dei 
piò gra vi scrittori che per qualche straordinario 
avvenimento sia stato rotto quel braccio di ter- 
ra dov’è lo stretto bocche di Capri chiamato, 
e stata sia quella terra dal restante ramo di 
monti separata; non essendo secondo Strabone 
inverisimile l’opinione che un’ isola posta nel 
mezzo del mare fosse sorta per qualche straor- 
dinaria causa, ina non cosi di quelle poste vici- 
no a’promoutorj , intorno alle quali è più ra- 
gionevole la congettura che siano stale dal con- 
tinente separate (i). Non si è infatti mai dubi- 
ti Ai <Ti ix to'j <rt\xyn< art? <rxr , xctSxvtp xeti rvr 
. roK**X* OVfjt3eeirtv ras [ut* yecp TiKuyiati oc f/ee\- 

\3J> *ri»t%§rrcu Tt^etyov.rxs <T* vpOKtifityyt tcdt etX;tnr%~ 
/Hvrxou TopSpipS'iypntitrxf , tVTtuStreertppaiytrca iogurt 
oyvrxror. 

Nonnullae insulae ex ipso mare emerserunt , ji- 
cut et mine in mullis locis evenit. Quae enim in 
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tato giusta I* universale consentimento che que- 
st’ìsola sia stata ne’tempi remotissimi unita al 
vicino continente ; e tutti gli antichi geogra- 
fi ed istorici hanno riportato per costante tradi- 
zione della più alta antichità, essere stata quella 
distaccata dalla vicina terra, del pari che, se- 
condo è stato scritto, le isole d’Ischia e di Pre- 
cida da Miseno, la Sicilia dalla Calabria, Ossa 
dall’Olimpo , Lesbo daii’Ida (1 ). 

IV. Per le profonde indagini di gravi e va- 
lenti eruditi è rimaso dimostrato che ne’ pri- 
mitivi tempi il nostro estremo ramo degli Ap- 
pennini continualo infino all’ ultima estremi- 
tà della isola di Capri stato fosse più elevato , 
ed avesse avuto più estese e più ampie le sue 
radici ; di maniera che i due seni cuoiano e po- 
sidouate si erano terre abitabili e valli de’ so- 
prastanti monti. Viene attribuito da’filosofi na- 
turalisti a quello universale sconvolgimento del 
nostro pianeta che nel Genesi è riferita , co- 
tale abbassamento di suolo di questa parte del 
nostro Cratere, per lo quale le acque del ma- 
re seguendo il loro naturale pendio inoltra- 
re nsi per ben esteso spailo entro la terra for- 
mando de’ seni e golfi , onde poi sorse quel 


alto iaeent mari , eas probabile est ex pro fundo sur- 
sum egestas esse ; quae miteni ante promontoria sunt 
sitae , aut freto a continente dividimi ur , maxime 
rationi consentanomi est ab ca esse abruplas. Geo- 
graf. Lib. iti. pag. 396 . 

(1) Strab, Geogr. Lib. /. pag. io 3 . 
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golfo che prese di poi il nome di Cratere cu- 
oiano, parimente che l'altro posto nel lato o- 
rientale del ramo stesso. Tale abbassamento di 
questi monti si ravvisa secondo le più accurate 
osservazioni dagli Strali di pietra calcarea de' 
monti stessi, i quali invece d'essere orizontali, 
siccome esser dovettero secondo il loro primi- 
tivo stato, si veggono rovesciati da oriente ad 
occidente. Il che senza una straordinaria cata- 
strofe non potette intervenire. 

V. In cotale avvenimento debbonsi crede- 
re formate le due isole di questo mare , cioè 
quella delle Sirene , oggi Capri, di cui ora di- 
ciamo ; e 1' altra di Circe che era formala da 
quel ramo degli Appennini che siede al dirim- 
petto di Capri , della quale nel susseguente ca- 
pitolo si discorrerà. Ed è assai fondata infatti 
la congettura , che in quello straordinariò scon- 
volgimento, quelle terre più soffersero dove più 
deboli erano gli Strati primitivi; e ne' suddet- 
ti monti del nostro Cratere essendo essi per la 
pristina loro natura assai varj , diversi effet- 
ti ne successero secondo la maggiore o mino- 
re debolezza loro. ccOr l'accennata ctpbolezza, 
scrive il chiarissimo abate Pelliccia, (i) degli 
strati ha dovuto agevolare la rottura dell’ e- 
stremilà di questo ramo per effetto della qua- 

(i) Ricerche istorico FILOSÒFICHE sull'antico staio 
del ramo degli Appennini che termina di rincontro 
l' isola di Capri , e di qualche altro' luogo del no- 
stro Cratere J- i. pag • *3. 
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le l’estremo promontorio col quale metteva egli 
piede nel mare verso il mezzogiorno rimase di- 
viso e distaccato dal continente , nella guisa i- 
stessa che per la medesima ragione è rimasto 
i’istesso ramo isolato dagli altri Appennini nel- 
la parte.settentrionale. Poiché 1’ urto e il rove- 
sciamento di questo ramo che aveva in alcune 
parti degli strati più sottili e quindi meno capa- 
ci di resistere alla forza dell’impulsione, dovet- 
te infrangere in modo la parte più debole che 
l’estremità ne rimase distaccata ; e questa e- 
stremità si è per lo appunto l’ isola di Capri 
che tal diveune dopo questa crisi. Difatti io 
osservo , che questa estremità del ramo de- 
gli Appennini soffrì minori disagi del resto del 
ramoistesso ; poiché siccome gli strati del no- 
stro ramo son lutti come dicemmo rovesciati , 
così per 1* opposto quelli di Capri sono tutti o 
perfettamente o quasi totalmente orizonlali e 
paralleli ; per la qual cosa io congetturo , 
che nei tempo della crisi, la debolezza degli 
strati di alcune parti di questo ramo fece sì 
che piuttosto rovesciandosi la calcaria in que- 
sta parte più debole se ne separassero i pezzi 
più forti, perchè composti di strali più alti, co- 
me lo è quello che forma l’ isola di Capri , il 
quale nou dovendo indi seguire il pendìo del 
ramo cui era per l’ innanzi attaccato, e quin- 
di rimanendo isolato , dovè sentir meno la 
scossa , e i suoi strati furono meno danneggia- 
ti di quello che avvenne al gran corpo dell’ in- 
Ricerche storiche. 2 
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tero Appennino che in ragione delia vasta ed 
estesa sua mole dovè senza fallo risentire tutte 
le più dure conseguenze della crisi universale.» 

VI. L ’ unione primitiva della suddetta isola 
a quel promontorio manifestamente si scorge 
dalla natura de’monli delie due terre qhe chia- 
ramente si vede esser la stessa. Ed in fatti il 
distaccamento assai sensibilmente si ricono- 
sce alia vista delie due rupi imminenti allo stret- 
to che di fresco paiono separale. La quale cosa 
non recherà al certo meraviglia ad alcuno; dap- 
poiché consimili distaccamenti ognuno sa essere 
stati di molto frequenti nella nostra penisola. 
E non solo le isole di Procida e d’Jschia I 1 una 
dall’altra si divisero, e le isole Sirenuse propin- 
que allo stesso promontorio ateneo , si legge es- 
sere state parti del vicino conliuenle, ma anco- 
ra la Sicilia fu per antico unita alla prossima 
Calabria, e distaccatane per causa del celebre 
rompimento di quell’istmo, dove si è ora il Fa- 
ro di Messina, da tutti gli scrittori rapportato; 
per cui il mare secondo le espressioni di Clau- 
diano rompendo immensa barriera , si aperse 
nuovo corso (i), e gran parte di quel primiti- 
vo continente disvelleudo, quell’isola si vasta se 
ne formò. I quali accadimenti sempre più l’ad- 
dotta nostra congettura avvalorando > ne sem- 

(i) . . Trinacria quondam 

Jtaliae pars una fuit ; sed pontus et aestus 
Mutavere situm ; rupit confinia Nereus 
Victor , et abscissos interluit acquose monles. 
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bra ormai indubitato esser la nostra isola di Ca- 
pri distaccata dai vicino promontorio della Cam- 
panella. 

VII. Il rompimento adunque di quel braccio 
di terra che univa Capri al continente, secondo 
le riportate osservazioni si avvenne in un età as- 
sai remota, e nell’alta antichità di quei lontani 
tempi si debbe l’origine di cotale isola ricerca- 
re. La quale cosa si raccoglie ancora dagli an- 
tichi scrittori; ed avendo infra gli altri Omero 
la predetta len a nominata col nome di Isola del- 
le Sirene, siccome più sopra sicennava, è chia- 
ro che ne’ remoti tempi anteriori alla sua età 
essa di già isola fosse. Eciòcontro l’opinione di 
coloro i quali hanno scritto che in tempi assai 
posteriori all’età d’Omero per l’urto delie maree 
sia stalo quell’istmo distrutto. 

Vili. E medesimamente rimane senza fon- 
damento l’altra opinione di esser questo inter- 
venuto perforza volcanica nelle remotissime età 
che precedettero i tempi di Omero , essendo 
chiaro per l’autorità d’insigni scrittori e me- 
diante le più accurate osservazioni, che ne’tem- 
pi di cui parla quel poeta, non eravi peranche 
sorto alcun Vnlcauoin questa parte orientale del 
nostro Cratere; e che per conseguente tanto la 
formazione dell’isola delle Sirene quanto l’ai- 
tra di Circe, debbe a tutto altra cagione rife- 
rirsi ciré ad opera vnlcanica. Infatti dalla di- 
scrizione di queste coste dello stesso Omero 
si raccoglie, che ne’suoi tempi le terre poste al- 
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l’occidente del nostro estremo ramo degli Ap- 
pennini non fossero stale ancora guaste da’Vul- 
cani; ma solamente ne’luoghi di Pozzuoli, dove 
quel poeta ripone la sede del popolo cimmerio 
e la cui contrada ei descrive ingombra di caligi- 
ni, sembra che egli già ardessero in quei tempi. 

IX. Ci piace pertanto credere che ne’tempi 
posteriori, quando il nuovo Vulcano addoman- 
dato poscia Vesuvio surse in questa nostra ter- 
ra , siccome lo stretto che Pisola di Circe dal 
resto del continente divideva, rimase all’asciut- 
to , come si dirà a suo luogo , a cagione del ri- 
tiramento delle acque del mare allontanate per 
le materie mandate fuora da siffatto Vulcano, co- 
sì potette l’altro posto tra l’ isola delle Sirene e 
il promontorio ateneo per forza di qualche tre- 
muoto durante cotali eruzioni del monte, allar- 
garsi e profondarsi maggiormente. 

X. Ed è stato infatti scritto che per antico 
non avesse avuto questo stretto quel fondo che 
vi ha al presente;e che fossero state conosciute 
assai sensibilmente le vestigia del croltanienlo 
del monte negli Strati di pietra calcarea che a 
non molta profondità scorgevansi sotto alle a- 
cque del mare.I quali hanno potuto essere sta- 
ti perle sopraddette vicissitudini approfondati; 
e ridotto finalmente tale stretto nel processo de* 
tempi nello stato in cui al dì d’ oggi si giace. 
Tuttavia niente possiamo di certo asserire in- 
torno a simili avvenimenti; ed essendo essi in- 
tervenuti in tempi assai lontani , e non essendo 
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le memorie delle antiche cose a noi tramandate 
che per tradizioni, e queste ancora colle favole 
e colle finzioni de’poeti confuse, tornerebbe dif- 
ficoltoso rintracciar più cose su tal proposito. 

XI. Quanto all’antica topografia della nostra 
isola resta ad aggi ungere, essere stati riconoscili- 
ti contrassegni di antico allagamento in talune 
sommità di essa; tal che non si è da alcuno mai 
dubitato di essere stata siffatta isola un tempo 
dalle acque colmata. E senza rapportare le os- 
servazioni de’varj eruditi che dello stato fisico 
della nostra isola hanno ricercato , bastano al 
nostro proposito quelle fatte a’d'i nostri dal pro- 
fessore Breislak, il quale primieramente presso 
il colle di S. M. del Soccorso nell’estremità o- 
rientale dell’isola, ne fece conoscere un grande 
masso il quale dà a vedere aver le acque quella 
sommità coverta. « Desso è formato, per ser- 
virci delle parole di questo erudito, ( i) della so- 
lita pietra calcarea dell’isola, ed una delle sue 
faccie non solo è bucata da’mutoli litofagi, ma 
tutta la superficie compresa tra i pori di que- 
sta, presenta i piccioli buchi de’vermi parimen- 
te litofagi»Come del pari nella parte bassa del- 
l’isola tra le due montagne orientale ed occiden- 
tale nella valle detta della Marina osservasi lo 
Schisto calcareo micaceo con mescolanza di ter- 
ra Selicea, « e presso a questo e tal volta me- 
li) Lettera al sig. H vdrawa pubblicata da Ro- 
manelli « Isola di Capii ec. pag. iti. 
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scolala con esso si rinviene in pezzi distaccali 
una pietra calcarea di colore grigio -scuro con 
vene spatose la quale è un impasto di piccoli 
corpi marini molto simili agli ammoniti descrit- 
ti dal P. Soldani da Siena. » 

XII. Secondo queste osservazioni non può ri- 
vocarsi in dubio che le acque in tempi a noi 
assai lontani abbiano ricoverte le sommità di 
quest’isola ; e fino sul colmo del poggio di S. 
M.del Soccorso soprastante allo stretto i mutoli 
Litofagi abbiano scavate le loro cellette nelle 
pietre, egualmente che in Pozzuoli nel tempio 
di Serapide ammirasi in faccia ad alcune anti- 
che colonne. Il quale allagamento debbesi anco- 
ra ad estraordinaria causa attribuire. Nondime- 
no nel susseguente capitolo dicendo dell’isola di 
Circe, molle altre cose intorno all’antica topo- 
grafia della nostra isola rimarranno schiarate. 
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RICERCHE SULL’ ANTICA ISOLA DI CIHCB FORMATA DAL- 

l'estremo ramo degli Appennini posto rispetto 

A CAPRI. 


I. J^tanti di proseguire il discorso intorno 
all’isola di Capri, ne gioverà riferire qui alcune 
notizie sull* antica e famosa isola di Circe ; e 
disputare ne* susseguenti capitoli delle isole 
Sirenuse , delle Taurubule staziane e della ce- 
lebre Apragopoli dello Svetonio. Le quali ter- 
re tra perchè sono poste nelle stesse acque e lun- 
go la costa islessa di Capri , o pertinenze di 
essa , e perchè tali luoghi sono assai frequen- 
temente con quest’ isola nominali dagli anti- 
chi scrittori, nonché assai conti e celebrati nel- 
la storia del nostro Cratere , abbiamo credu- 
to non essere alieno dalla materia discorrerne 


le principali notizie , eie varie congetture de- 
gli eruditi rapportarne. • 

II. Egli siede al dirimpetto dell’isola di Ca- 
pri dalla banda del continente una catena di 


monti , la quale poiché fa parte della grande 
catena degli Appennini, è conosciuta pure og- 
gidì col nome di estremo ramo degli Appenni- 


ni. Questa terra è bagnata ad oriente dal gol- 
fo di Salerno ; da settentrione e da occidente 


dalle pianure di Cava , Nocera e Sarno , e dal 
mare; e dalla parte di mezzo giorno si termina 
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nel capo detto di Campanella soprastante allo 
stretto che oggi chiamano bocche di Capri . 
Il quale ramo di monti è stato sempre rilevan- 
te e nominate nell’ antichità e divisato da tut- 
ti gli antichi geografi. Conci osiachè posto in 
mezzo a due golfi essendo naturale barricata de’ 
ierritorj da quelli bagnati, è stato negli antichi 
tempi e fra i diversi abitanti di quelle contra- 
de un limite di regione e di signoria. 

III. È fama che questa terra ne’ tempi re- 
motissimi fosse stata divisa dal continente, ed 
avesse formato unisola assai vasta, quando in 
quelle primitive età , era, non ancora guasto il 
nostro Cratere dalle eruzioni de’Vulcani , ba- 
gnata intorno intorno dalle acque del mare.O- 
mero il più antico descrittore di siffatti luoghi 
pare facci menzione chiaramente di quest* iso- 
la e metta in essa la sede della sua Circe. 

IV. Ulisse giusta questo poeta parte dalla cit- 
tà de’Lestrigoui, abitanti secondo tutti gli sto- 
rici la contrada dove si è oggi Gaeta;(i) e navi- 
gando verso levante, giunse all’isola Eea dove 
abitava la dea Circe. La quale isola era grande 
terra con monti coverti di boschi, ed abitata an- 
cora da fiere. Ei si dimora un anno in questa; 
per consiglio della Dea visita i Cimmerj poco 
lungi dell’ isola stessa } i quali , siccome in ap- 

(i) Cajeta porlus , oppidum. Formine , Hormiae 
dietim ut existimauere, antiqua baestrygonum sedes. 
Pur», iib. ni. c. v. 
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presso si dirà, abitavano le terre dove è ora Poz- 
zuoli ; e ritornato poscia da Circe, e ricevute 
da lei le istruzioni, per 1’ ulteriore suo viaggio 
parte verso levante a mezzogiorno radendo la 
vicina Isola delle Sirene e prendendo il cammi- 
no verso Sicilia (t). È questo in breve il rac- 
conto d’Omero rispetto all* isola di Circe. 

V. Intanto perchè varie sono state le opinio- 
ni degli eruditi intorno ali’ interpetrazione di 
questo racconto , ed essendo stala 1* isola di 
Circe in diversi e contrarj luoghi posta, noi cre- 
diamo fare il meglio riferirne qui il ragiona- 
mento di Alessio Aurelio Pelliccia dove le di- 
verse sentenze degli scrittori su tal proposito 
sono disputale. 

VI. « Dal porto de’Lestrigoni, (a) cioè dalle 
vicinanze di Cajeta scioglie Ulisse la sua nave e 
giunge AwTjy y f{ v^troy all’isola Eea , là dove tro- 
va che v’abitava tjTXoxxfzot Circe che ave- 
va crespe le chiome. Qual si fosse quest’ iso- 
la Aixiri Eea ove Circe abitava, non han sapu- 
to stabilire i tanti interpetri d’Omero, cercando 
di trovare una tal denominazione nelle isole vi- 
cino a Cajeta ; e quindi altri ha credulo che 
fosse stato il promontorio Circeo che un isola 
allora s’era come sopra dicemmo. Altri col Mar- 
torelli han creduto ch’esser dovesse Ponza, al- 
tri Ischia. Io non istarò a confutare il sen- 


(i) Odjrss. x. . 

(a) Ricerche istohico filosofiche etc. $■ IH. pag. 
81. e seg. 
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timeulo de’primi; giacche partendosi Ulisse da 
Gajeta e verso orieute a mezzogiorno com' c 
fuor di dubbio dal coutesto. d’Omero, seguen- 
do il suo viaggio non poteva incontrarsi nel pro- 
montorio circeo che resta molto indietro di Ca- 
jeta dalla parte di occidente. £ descrivendo con 
Omero la posizione di quest 4 isola farò vede- 
re chiaro che nè Ponza, nè Ischia fu Pisola Eea 
cui da Cajeta giunse il greco eroe. 

VI l.»Narra dunque Ulisse che giunti ai lido 
dell’isola ove abitava Circe, usci dalla nave coi 
suoi compagni; e giacque colà due giorni e due 
notti senza che vedesse persona veruna.il terzo 
giorno ascese rtpi*>THr, cioè un altura portando 
seco le sue armi per vedere se mai eranvi colà 
degli abitatori. Dall’alto ov'egli era salito ve- 
dea il fumo che s’ elevava sopra d’ una terra 
tvpvohm spaziosa circondata da dense e folte sel- 
ve. Volea egli montar su verso il luogo onde 
il fumo veniva, ma avendo pensato di calar pri- 
ma al lido per rifocillarsi co'suoi compagni , co- 
me fu quasi a quello vicino gli si parò innanzi 
un gran cervo ° puitmreciioir <Tt *)'#<-»> ix vouqj 
il quale dalla selva ove aveva pascolato 
calava ad abbeverarsi al /?n/»e.Egli lo uccide 
e recatolo sulle spalle «'compagni, s’imbandisce 
fra loro un lauto pranzo che essi fecero sedendo 
per tutto quel di iitónvrjlw * all’occidente . 
Il di seguente Ulisse parla a’ suoi compagni, e 
loro dice <l’aver vedutodell’altura ov 'era .asceso 
una spaziosa terra nel mezzo deh’isola onde u~ 
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sci va del fumo; fa loro coraggio ad andarvi, e 
gittate le sorti, ad Eoriloco tocca di esplorarne 
gli abitatori. Questi s’ incammina co’ compagni 
iv (irpanoi nella parte della valle ove correvan 
le acque { tal’è la significazione della voce 
ed egli è naturale che iti un luogo ignoto gli e- 
sploralori si faccian la strada lungo il fiume) e 
trova la casa di Circe in una eminenza cir- 
condata per ogni dove da fiere incantate da Cir- 
ce, in guisa che nulla recaron di danno agli esplo- 
ratori. Narra indi come furono da Circe ritenu- 
ti i soc), e come gli fu da Mercurio eh’ egli in- 
contrò, da la l’erba che i Dei chiaman ^xy, col- 
la quale preservar si doveva dagl’ incantesimi 
di Circe. Ivi giunto rimane ben trattato una coi 
compagni in casa di Circe per un anno intero 
mangiando tutti i giorni k*t* <JW* all’oc- 
cidente. Finalmente intende da Circe che bi- 
sognava calar nell’ inferno, cioè come dicemmo 
visitare il lago Averno; e Circe dalla sua isola 
ed abitazione fa uscire un vento alla parte po- 
steriore della nave che verso il tramontar del 
sole la trasporta nel designato luogo* Ivi giun- 
to cala nell’inferno, e risalito alla terra, scioglie 
di là la nave , e dopo aver passato tvti vorsutoo 
Pier onuevon la corrente del fiume oceano, esce 
al mare che chiama e*x*o-£rv) iup.iropM mare che 
è all’aperto , mare aperto , e torna all’isola di 
Circe per una direzione diversa da quella per 
Cui la prima volta vigiun.se; giacche prima di 
far nell’isola sì lunga dimora , cioè nel primo ar- 
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rivo la nave restava sempre nel mare ; certo e 
indubitato indizio che da quella parte non v’era 
spiaggia ; e in questa seconda volta giunto al 
lido orientale dell’isola tira la nave tv 


sull’arena. Ivi si conceda da Circe, e dopo aver 
ricevuto le ulteriori istruzioni pel suo viaggio 
s'imbarca , e con vento favorevole appena u- 
scendo dall’isola di Circe per andare verso mez- 
zogiorno a Scilla, giugne all’isola delle Sirene. 

Vili. » Qui lasciamo il viaggio d’ Ulisse, e 
cerchiano di vedere se dalle circostanze di questa 
narrazione intender potremo qual s’era quest’i- 
sola e quale quella delle Sirene ; ed io mi lu- 
singo , che 1’ avveduto leggitore dovrà confes- 
sare meco che l’isola di Circe qual ci vien de- 
scritta da Omero , era il nostro estremo ramo 


degli Appennini allora ancora circondato dal 
mare, e quella delle Sirene era l’isola di Capri. 
Venghiamo alle prove. 

IX.. » Dopo il porto di Cajeta tenendoUlisse 
la direzione da occidente ad oriente , altra isola 


incontrar non poteva vicino a quella ove eran le 
Sirene se non Ponza o Ischia. Ma siccome noi 


poco appresso osserveremo non fu nè l’una, nè 
l’altra. Poicchè dall’isola di Circe per la secon- 
da, ossia ultima volta parte Ulisse e trova subi- 
to l’isola delle Sirene, cioè Capri o le Sirenusse 
come altri hanno preteso. Or uè l’una, nè le al- 
tre sou vicine, i»a anzi ben lontane da Ponza; e 
Ischia non è così vicina a Capri o alle Sirenuse 
che Ulisse appena allontanato dal lido deli’ i- 
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sola di Circe incontrar vi si potesse. Inoltre U- 
lisse dopo aver ricevuta l’istruzione da Circe, va 
alla regione de’Cimraerj, cioè a Cuma; di là ri- 
torna a Circe , e poi senza passar di nuovo pel 
lido cimmerio s’indrizza verso levante a mez- 
zogiorno. Dunque non poteva partire nè da I- 
scliia nè da Ponza; perocché da qualunque delle 
due fosse egli partito, avrebbe dovuto passare 
pel lido cimmerio per prendere la direzione già 
divisata, e trovarsi vicino all’isola delle Sire- 
ne, quale oltrepassata giunge a Scilla e Cariddi 
verso il mezzogiorno ; nè avrebbe dovuto tro- 
varsi per la seconda volta sull’isola di Circe di 
ritorno dal lido cimmerio; anzi da questo pote- 
va sciorre a dirittura verso la direzione del suo 
cammino. Par dunque provato che l’isola di Cir- 
ce esser dovea dopo la terra cimmeria, ossia Baia . 
etc. verso levante. 

X. » In questa linea dobbiamo dare secon- 
do Omero due isole , l’una ove Circe abitava , 

I’ altra ove erano le Sirene. Dunque non può a- 
versi l’isola di Capri per quella di Circe, perchè 
sarebbe una sola isola , e quivi trovar uè dobbia- 
mo ben due. Nè le Sirenuse aver si debbono per 
l’isola delle Sirene, si dacché Omero dice che l’i- 
sola delle Sirene era una wdv aupivoM^e la descri- 
ve come grande e che aveva de’gran mucchi di 
ossami e scogli alti in giro; circostanze locali 
che attenta la tenuità di que’ piccioli scogli che 
il nome di Sirenuse hanno, non possono ragione- 
volmente ivi trovarsi, ma bensì nell’isola di Ca- 

Ricerche storiche. 3 
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pri come appresso mostrerò. Se dunque 1* i- 
sola di Circe a quella di Capri esser dovea vici* 
na, e il nostro ramo degli Appennini ne’tempi 
d’ Omero era tuttavia circondato per ovunque 
dal mare (come quello nelle cui vicinanze niun 
Vulcano era ancora sorto, ciò che dal silenzio di 
Omero argomentammo e or ora diffusamente 
proveremo) ogni ragion vuole che l’isola ove O- 
mero trova Circe, altra non sia stata che quel ra- 
mo istesso di cui ragioniamo. 

XI.»Giunge dunque Ulisse naot al- 

l’isola Eea. So che molli si han beccalo i get- 
ti per trovar l’origine di questo nome; ma non 
so seabbian dato nel segno. Io non vo brigar- 
mi cogli etimologisti, ma mentre lascio loro vo- 
lentieri di attribuirsi un tal dritto esclusivo, fo 
avvertire al mio leggitore che Omero cosi ap- 
pellando il luogo ove Circe abitava , lo deno- 
mina , com’e’suole, col vocabolo che ne’ suoi 
tempi aveva; ed egli parmi che gli orientali , 
cioè i popoli piu antichi, con tal nome designas- 
sero qualunque isola grande e tale che contenes- 
se una estensione vasta, a differenza delle r \ayK- 
•r*tPlanclae che Omero dice avesser chiamato 
i Dei (cioè gli antichi indigeni de’monti che so- 
no i 0io< d’Omero (t) le isole piccole). Vedi la 

(i) Porfirione antico Grammatico ne’ commentar) 
ad Horatii Carmina ci serba una dottrina di Vai ro- 
ne, che conferma questo nostro sentimento. Eccov'il 
passaggio di Porfirione : V arro dixit , in diluvio ali- 
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voce nft Eje,o come volgarmente leggono Ehe 
nel libro della Genesi c. x. v. v. È di qui si 
intende la ragione per cui alcune isole che ven- 
nero altrimenti dette , ebbero parimente il no- 
me di lEeeAeaeae , perchè era questo l’antichis- 
simo nome generale di qualunque isola; e quin- 
di presso Pomponio Mela Lib. i. c. 7 (che a 
torto vien tacciato d’errore dal Cellario) l’isola 
Ogigia di Calipso vien chiamata Aeaea. Nella 
Cholchide propriamente detta un gran tratto di 
terra che rimaneva isolato perchè circondato 
per ovunque da i due fiumi Cianeo e Carisio, 
viene anche detto Aea «1* presso Stefano , e 
presso Apollonio Rodio. Quindi troviamo che 
quel fiume il quale nelle spiagge dell’ illirico 
circondando la famosa Apollonia ne formava un* 
isola, era chiamato Aeas pressoio stesso Mela 
L. 111. c. n , benché i Greci lo chiamassero Piuv 
presso S trabone eh’ è lo stesso fiume di cui par- 
la Diodoro Lib. 4 t; e che per errore certamen- * 
le degli amanuensi si trova chiamato *v*. 

XII. » Avvicinatosi all’ isola , dice Ulisse 
che venne v*v\ox°v tv xtp»ya in un porto capace 

quos confugisse in monfes cani utensilibus , qui bello 
postea Incessiti ab iis, qui de aliis veniebant rnontibus , 
facile ex locis superioribus i’icerunt. Unde fidimi, ut 
dìi superiores dicerentur, injeriores vero terhig e- 
nae. Qui, quia ex humillinus ad stimma reptabant , 
dicti suni prò pedibus Imbuisse serpentes. Quindi i 

iQ^fì Theim erranti de’ Fenicj , e i T tm antichi ; 
onde ai ned antica nenie presso i Greci. 
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di contener più navi) e tal esser dovea il li- 
do ove giunse Ulisse venendo da ponente; poi- 
ché da questa parte vi è una sinuosità del no- 
stro ramo degli Appennini, oggi tuttoché me- 
no concava per l’ incrostatura posteriore della 
materia vulcanica, come appresso sarem per di- 
re; tale nondimeno che ha dato fin da tempi sto- 
rici campo all’antico porto di Stabiae , di cui 
ancor si veggono le reliquie ne’luoghi vicini al- 
l’odierno porto di Gastellamare. Laddove riflet- 
ter dobbiamo, che dovendo esser questo porto 
dalla parte occidentale dell’ isola di Circe , noi 
nè in Ischia , nè in Ponza potrem trovarlo; e 
che dicendo Ulisse di esservi entrato colla sua 
nave <7iutn\ in silenzio, cioè di soppiatto, ed es- 
ser ivi rimasto una co’ compagni due giorni e 
due notti senza esser veduto da persona veruna, 
bisogna confessare che gli abitatori dell’ isola 
non fossero stati addetti alla marineria;a diffe- 
renza de’ Lestrigoni che nel loro porlo avcan 
moltissime navi come abbiam veduto. 

XIII. » Il terzo giorno monta Ulisse sul- 
l’altura onde osserva %5oyor tupvofow una terra 
spaziosa. All’estremità più meridionale del 
seno di Castellamare trovar polea delle simi- 
li alture, donde fin a’dì nostri si scorge lutto il 
tratto spazioso delle terre ove è sito Vico e- 
quense, Sorrento ecc. E allora tutto quel trat- 
to vieppiù agevolmente di là prestar si dovea 
alla veduta di chi era montato sulle allure che 
soprastano al mare dal lato meridionale del se- 
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no di Caslellamare; poiché non ancora le terre 
di Vico e Sorrento , erano state incrostate dai 
tufo che dopo di Omero vi si formò dall* ag- 
gregato delle materie vulcaniche che vi piovve* 
rono. 

XIV. » Mentre Ulisse calava dall’alto ov’e- 
ra asceso al lido del mare, gli si offre un gran 
cervo O fi r to auiv t x.xr*,itr ** rouoy vyyi f il qua- 
le dalle selve ove aveva pascolato calava ad 
abbeverarsi al fiume. Ecco il fiume che dal mon- 
* e di Faito cala a Caslellamare, e dalla par- 
te appunto occidentale del seno suddetto si sca- 
rica nel mare. Noi dalla storia non abbiamo ve- 
runa idea di un fiume grande in Ischia o in Pon- 
za o in verun’altra delle vicine isolette; e ben 
grande senza fallo esser dovea un tal fiume, se 
r ?f «J» lo chiama Omero, uso a dare a’fiumic- 
eini il nome di ctiOpor . .Ulisse ammazza il cervo, 
e recatolo al lido , lo mangia co* compagni , 
stando tutti all * occaso', qual situazione ci con- 
ferma vieppiù nella congettura, che un tal luo- 
goaltro nou fosse che il seno di Caslellamare; 
siccome il trovar sull’isola un cervo di smisu- 
rata grandezza, ci fa intendere che giammai non 
avesse potuto parlare d’ Ischia odi Ponza , ove 
non è verosimile che tai animali si polesser tro- 
vare. 

XV. ìj II terzo giorno dopo l’arrivo Eurilo- 
cOjSulquale cadde la sorte, andando ad esplora- 
re il luogo abitato co’venti due socj, trova vicino 
alla casa di Circe K'jxuoptiupu n <Ti x*oi de lupi 


Digitized by Google 



3 o 

montarne de leoni. Dunque il luogo esser do- 
vea vasto e provveduto di monti alti e di foltis- 
simi boschi , non potendo altrimenti sopra di 
un’ isola qual era Ponza o Ischia allignarvi lai 
belve feroci, le quali unicamente su questo ra- 
mo degli Appennini viver potevano, sì dacché 
eranvi potute venire da’boschi che sugli Appen- 
nini erano pria che questo ramo rimanesse dal 
corpo appennino distaccato, sì anche perchè nel 
tenimento di questo ramo vi ha bastante esten- 
sione e qualità di monti tali, che ne’ tempi 
in cui quel luogo inculto rimaneva , accoglier 
potevano e agevolmente nutrire tal sorta di fie- 
re; ed ella è notala gran quantità di lupi che 
erano nella regione appennina la più prossima 
al ramo di cui ragioniamo dalla parte orientale; 
a tal che Lucania per tal ragione i Greci da 
*25 lupo la denominarono; siccome da Plinio pa- 
rimente sappiamo che i leoni europei superava- 
no tutti gli altri in grandezza ed in forza. E 
tal era la tradizione che della qualità antica di 
questo ramo appennino si aveva fin ne’tempi di 
Papinio Stazio, siccome egli lo descrive nel suo 
Hercules Surrentinus Sylvar.L. in. ove fa di- 
re da Ercole a Pollione. 

i 

Qui rigida s rnpes infaecundacque pudenda 
Naturae deserta domas , et vcvtis in usimi 
Lustra habilata feris. 

XVI . » Circe riceve i socj di Ulisse , eccet- 
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lo Euriìoco che entrar non volle nella casa del- 
la maga, e sono costoro serviti di cacio, farina, 
mele e vino rpnuruor di lunga durata. Osser- 
vate che fin da quel tempo il vino di questi luo- 
ghi tal’ era quale Plinio, Galeno egli altri au- 
tichi molto tempo dopo ce lo descrivono ; da 
quali sappiamo che molto innanzi l’età loro fra 
tutti i vini nostri, quello che più regeva ai tem- 
po era il vino surrentirio; il quale in appresso 
andò perdendo il pregio della durata, come es- 
si ci dicono. Il che forse avvenne dappoiché 
quelle terre furono coperte dalle ceneri vulca- 
niche, come se il mio scopo non rnel vietasse , 
dimostrar potrei co’ testimonj della storia e col- 
le sperienze fisiche del luogo. 

XVII.» Giunto Ulisse nella casa di Circe, a 
lui ministrano le ancelle di quella, che eran na- 
te da i Jont inaile selve e da i ttpw ir or x uà? oir, 
or irpopto'jfft grandi (non già sacri come han 
tradotta volgarmente la voce ncot) fiumi , dove 
calavano nel mare. Dunque Circe era la pa- 
drona dell’isola; e le sue v assai le altre erano na- 
te ne’ boschi, altre lungo i fiumi; ciò che mo- 
stra gli abitatori di questi luoghi altri esse- 
re montagnardi e selvaggi , altri meno aspri, i 
quali già avevano cominciato a discendere dai 
monti e stabilirsi ne’luoghi più prossimi al ma- 
re; comechènon ancora avesser acquistato com- 
mercio o uso del mare, come sopra abbiamo os- 
servato. 

XVIII.» Resta Ulisse per un anno presso di 


y 
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Circe, mangiando tulli i giorni co’compagni nel* 
la casa di quella, che era sita a nt\w x*r* 
all ’ occidente. Osservate la posizione del luogo 
abitato dell’ isola Eea, cioc il lato occidentale; 
circostanza che corrisponde a puntino alia situa- 
zione del nostro ramo appenuino , nel quale la 
sola parte che risguarda l’occidente è quella i 
cui siti sono più abitabili e atti alla coltura;giac- 
che quella punta che è verso il mezzogiorno , 
perchè inclina anche ad occidente, sotto la stes- 
sa direzione dovettero considerarla gli antichi. 

XIX. » DalP isola di Circe ritornando ver- 
so ponente va Ulisse ai Cimmerj, e di là’torna 
all’isola , passando , ossia lasciandos’ indietro 
pyoY voretfioto vxtotroio il corso delle acque chiuse 
dal seno ('come sopra abbiamo detto parlando 
della voce vxutros presso Omero), e questo era il 
seno appunto che passava fra la terra cimmeria 
e la nostra isola, ossia il nostro ramo degli Ap- 
pennini ; e uscendo alle onde òxXeea-ff^t t wTopoti 
del mare aperto, giunge tiell’isola di Circe dalla 
parte che risguarda va V oriente , e 

tira a terra la nave %v 4*f**fo «w sulle arene. Dun- 
que siccome la prima volta, venendo da ponente, 
si arrestò la nave di Ulisse nel seno che guarda- 
va la stessa direzione , ove rimase sempre nel 
mare;così la seconda volta che vi ritorna non si 
avvicina all’isola se non dalla parte di oriente, 
ed ivi trova lina spiaggia ove potevan tirarsi sul- 
l’arena le navi. Ma rifletteleche per venire sull’i- 
sola dalla parte di oriente, dalle acque del seno 
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passa nel mare aperto ove appunto sta il lato o- 
rientale del nostro ramo appennino. Di grazia 
se l’isola di cui favelliamo fosse stata o quella 
d’ Ischia o quella di Ponza, qual’era mai il seno 
che egli pria di uscire al mare aperto avrebbe 
lasciato? E perchè mai avrebbe dovuto uscire 
sul mare aperto per abordar l’ isola dalla parte 
di oriente se qualunque loro aspetto è fuori del 
seno cuoiano? Dovendo dunque Ulisse, ch’era 
di ritorno da’Cimtnerj , seguire il suo viaggio 
verso Cariddi , ragionevolmente tirò al lato o- 
rientaledel nostro ramo appennino, onde scio- 
gliendo si metteva immediatamente sulla dire- 
zione che tener dovea. 

XX. « Quivi giunto Ulisse fa gli estremi 
uflìzj al trapassato Elpenore suo compagno , e 
gli fa il sepolcro sopra di un’ «xpoTam «jct*) sulla 
piu alta cima di un monte che soprastava al 
mare oimv t puaxurtf erigendovi sopra una colon- 
na. Mi ha fatto sempre meraviglia che mentre 
i sepolcri degli altri compagni di Ulisse al pari 
di quelli degli eroi tutti dell’antichità sono ri- 
masti per memorie famose presso la posterità, 
di quello nondimeno di Elpenore niuna memo- 
ria siasi serbata. Io penso che abbia ciò potuto 
avvenire dacché la memoria che ivi innalzò U - 
lisse alla dea Minerva e che diede, come or ora 
diremo, il nome al luogo istessooveera il sepol- 
cro di Elpenore, avesse fatto svanire quella di 
un tal sepolcro; onde per la ragione istessa, ve- 
runa denominazione il luogo ne ritrasse. 
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XXI. »Finalmente Ulisse dopo aver ricevute 
tutte le istruzioni da Circe per 1' ulteriore suo 
viaggio, scioglie le vele dalla parte dell’isola che 
guardava oriente come abbiamo veduto, e pren- 
dendo la direzione verso levante a mezzogior- 
no tosto giunge alla neov eupurou? isola delle Si- 
rene. Osservate la voce ««■«»' colla quale Omero 
non chiama se non le isole alquanto grandi qual 
esser non potevano leSirenuse anche quando a- 
vessero formato un scoglio solo. Dippiù su quel- 
l’isola dire Circe che v’era un prato ove risedean 
le Sirehèjìntorno al quale v’era vsMt Su ottopiy un 
gran cumulo , ossia argine di materia natu- 
ralmente ossea , ossia dura (tal’è la significazio- 
ne della voce ottypi*. Eccolo giro degli scogli che 
circondavano l’isola. Quivi eranvi abitatori yvr» 
km :*xv«, e un luogo ove convenivano degli uo- 
mini (che Omero chiama tuPp**) i quali lavavano 
la loro pelle nel mare perchè infestati dalleSire- 
ne. Or quest’isola che ha del prato e degli abita- 
tori altrove trovar non poteva Ulisse partendo- 
si dal nostro ramo appennino per drizzare il 
cammino verso mezzogiorno se non in Capri. 

XXII. »H mio principale oggetto par che mi 
vieti di vieppiù trattenermi in questa discussio- 
ne; ma nelle più volle accennate mie ricerche 
mi lusiugodipoter mostrare con pruovedi fatto 
quanto ben corrisponda a Capri la discrizione 
che dell’isola delle Sirene fa Omero; portando 
tuttavia il nome della Sirena quella parte di 
Capri che guarda il mare aperto verso levante 
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a mezzogiorno; ed essendovi nel circuito del- 
l’isola diversi strati di ossa , aderenti tuttavia 
alla calcarea in quelle parti appunto che sono 
bagnate dal mare ed ove le coste dell’isola so- 
no più ardite; quali strati uniti e ammassati 
nella calcarea han potuto venir descritti da 0- 
inero, che rileva dappertutto le particolarità di 
ciascun luogo colla frase del àitotwfty mucchio 
di ossa dal quale dice che era circondata l’isola. 

XXIII. » Licofrone vieppiù ci conferma in 
questo sentimento, che l’isola cioè di Circe altra 
non fosse se non il nostro ramo degli Appen- 
nini : poiché facendo venire Ulisse di ritorno 
da Baia, lo fa arrivare agli altissimi monti onde 
sorgono i fiumi dell’Ausonia, quali abbiamo det- 
to nel principio di queste ricerche essere ap- 

E unto gli Appennini; e qui giunto dice che ab- 
un donò htfiotmros koy x.kit*s V alta rupe del 
l>iO*iuyos. Un monte di questo nome non che nel 
nostro Cratere, ma neppur nell’intera geogra- 
fia potrà mai rinvenirsi. Dunque Licofrone fa- 
vellando sempre metaforicamente, e disignan- 
do al suo solito le cose più per gli aggiunti che 
per la particolare loro denominazione, chiama 
senza dubio rupe \h9*iwoì, quella sulla quale era 
avvenuto ad Ulisse K»9n l’oblivione, come a dire 
monte dell’ oblivione ; perocché Circe colà coi 
suoi incantesimi aveva fatto dimenticare ad U- 
lisse l’amcr della patria trattenendolo seco per 
un anno intero. Dunque Licofrone chiaramente 
contestando il nostro argomento, situa il monte 
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dell'obblivione fra i monti Appennini, qual* è 
quello ove abbiamo detto che Circe dimorava. 

XXIV.mE qui prego il mio leggitore a riflet- 
tere quanto sieno uniformi le idee e tradizioni 
della più remota antichità al nostro sentimento. 
Ulisse, secondo ci attesta Strabone nel v. libro, 
innalzò nell'estremità di questo ramo degli Ap- 
pennini un ara a Minerva sua tutelare deità. 
Dopo Pompei , dice Strabone, siegue V Ateneo 
promontorio , che altri chiama Prenusso , tu 
S't tv Ctxpso fittt Muta! »P-P ilpufiet OS'iKTcrtat , nella 
cui estremità vi è il luogo sacro a Minerva 
edificato da Ulisse. Ciò chiaramente corri- 
sponde alla storia omerica, perciocché altrove 
Ulisse non dimorò si lungo tempo come in que- 
sto promontorio, allora isola abitata da Circe; 
ed avendo quindi per l'ultima volta sciolto per 
ripatriare nella sua Itaca , ragionevolmente vi 
edificò un ara alla deità che aveva sempremai 
presa la sua tutela. Che se daremo un’altra oc- 
chiata a Licofrone pria di terminare il raggua- 
glio di questo viaggio di Ulisse, resterem per 
avventura convinti della probabilità di questa 
mia congettura. Di fatti Licofrone dice, che U- 
lisse pria di ripigliare il viaggio, sul monte La- 
teone onde partiva, xopon xtwt xpoaxpptoantf 
sospese sull’apice di una colonna il suo scu- 
do. Io scrivendo a leggitori illuminati mi aster- 
rò di ricordar loro che tal’ era l'antichissimo 
costume di erger delle memorie alle deità pres- 
so gli eroi. La storia antica ci presenta ovun- 
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ne raccolse l’antico Scoliaste greco di Aristo- 
fane ne’ commentar] alla commedia Ulis- 
se adunque quivi sospese il proprio scudo alla 
sua divinità tutelare , qual si era sempre seco 
lui mostrata Minerva; e quindi rimase presso la 
più remota posterità la tradizione che ci serba 
Strabone di questo '*pw AS.yas luogo o monu- 
mento sacro a Minerva , che ivi collocò Ulis- 
se, e donde finterò promontorio prese il nome 
di Ateneo che sino a’ nostri giorni serba. 

XXV. » Intanto abbiamo veduto che Li- 
cofrone colla denominazione di monte delVob- 
blivione indica appunto il nostro ramo appen- 
nino. Quivi dice che consacrò un luogo Ulisse; 
noi veggiamo che il luogo ove soggiacque ad 
una tale obblivione Ulisse non fu che l’isola di 
Circe. Se dunque troviamo nell’estremità di 
questo ramo il monumento sacro d’Ulisse, do- 
vrem confessare che questo appunto fu il mon- 
te hnSxix'jot dell ’ obblivione di Licofrone ; che 
quivi dimorò un anno Ulisse; e che finalmente 
questo era l’isola Eea di cui parla Omero in 
cui ci narra che Circe presso di se ritenne il 
Greco Eroe. 

XXVI. »Se le circostanze de’tempi di cui fa- 
velliamo ci permettessero di consultarne i mo- 
numenti istorici , mi sarei volentieri trattenu- 
to da tai giri tortuosi di congetture; ma quan- 
do rimontar si dee a’ tempi cotanto da noi lon- 
tani , ogni umano leggitore uopo è che vegga 

Ricerche storiche. 4 


Digitized by Google 



38 

fa necessità di lasciarsi condurre dal filo delle 
congetture le quali occuperanno in siffatte ma* 
terie il primo , anzi 1* uuico luogo di pruove , 
ove siano il meno che sia possibile lontane dal 
verosimile. Potrem dunque conchiudere che la 
topografia de’ nostri luoghi lasciataci da Omero 
ci dimostra che nel solo braccio occidentale dei 
nostro Cratere le acque del mare eransi ne’ tem- 
pi suoi allontanate per l’azione de’ Vulcani da 
una porzione di terreni che erano già abitati 
da' Cimmeri ; e che nel resto tutta la parte 
settentrionale ed orientale del Cratere istesso 
rimaneva tuttavia in quell’età nello stato ove 
era giunta nella crisi universale; a tal che le 
acquo del mare giacendosi su i piani ne’ quali 
surse poi il Vesuvio, il nostro ramo degli Ap* 
pennini era ancor d’ogn’ intorno circondato da 
quelle, e quindi faceva la principale e piu gran- 
de isola del Cratere ». 
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CAPITOLO IV. 

Con tino azione delle bicebcbe sull’ isola di Cibce. 


I* li xsoxa di Circe fu poscia nel processo 
de* tempi riunita al continente; e si vuole che 
per forza di una eruzione vulcanica siansi in* 
dietro ritratte le acque del mare, e in secco ri* 
masto quello stretto che l’antichissima catastro- 
fe aveva aperto. Ma è stato sempre soggetto di 
ricerche fra gli eruditi l’età precisa di questo 
secondo avvenimento. Per indagare la quale 
egli è mercè investigare quella delle prime e- 
ruzioni vulcaniche del nostro Cratere; le quali 
indagini noi faremo e colla scorta degli anti- 
chi scrittori e mediante le osservazioni de’ piu 
accurati naturalisti. 

II. Se ci rivolgiamo agli antichi scrittori 
nessuna memoria certa nè costante tradizione 
troviamo che il tempo statuisse delle prime e- 
ruzioni de’Vulcani nel nostro Cratere; essendo 
i fatti di quelle antiche età nell’obblivione av- 
volti. Il geografo Strabone, infra gli altri nella 
relazione che ei fa delle remote cose del nostro 
Cratere, ci parla del Vesuvio, (giacché nel Cra- 
tere orientale di Napoli nissun altro vestigio di 
Vulcano si trova infuori di questo monte ) se- 
condo le tradizioni della sua età e le indagini 
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che fece ne’ nostri luoghi. Egli ci dice che ai 
suoi tempi il Vesuvio era un monte cinto di ot- 
time terre, coltivale por tutto tranne la som- 
mità che sterile appariva e cenerognola, aven- 
do delle caverne di pietre bruciale; di qualità 
che poteva agevolmente congetturarsi che un 
tempo fosse arso , e che avesse avuto de’ ba- 
cini ond’era sorto il fuoco (i). Per lo che bene 
fondala si era a* suoi tempi la tradizione in- 
torno ad un’ antica eruzione di colai monte , 
sebbene l’età s’ignorasse in cui fosse addi- 
venuta. 

III. Le stesse congetture noi leggiamo in 
Diodoro Siculo ( 2 ) e in Vitruvio (3) intorno alle 

(1) YvipXtlTM Si T01V <rot TXV TI'JTbV Spi! TO OJtS- 
aouiov , aypotf nrtpioixovliwoy irxyxxXoK 'jtKhv ths xopvpns 
uuth Sn tmirtSos uu iroXv fjupot un v.axxpiros Sn o\#. oc 

ths o4.S(c< reppaS'i’f, xx’ xoiXxSxs tfxtvu anpxyyaiSu 
ntitpbv «<v*XftdW xxtx rt-v Xpoxv , a>s x't ix$t0pto[xtv&>v 
iwo irupis- wf vixfjieitpotr’ ov tu to X&P 1 ™ t° uto ’ Ka,tÉr “ 
Seti nrportpor x«' ex** 1 ' xpxTtipxs irvpu, apiaZnvxi Sn wn- 

XtVOJTKS TU! V\US. 

Supra ftaec loca sìtus est Vesuvius mons , agris 
cinctus optimis , drmpto vertice , qui magna sui parte 
piami s , totus sterilis est, adspcctu cinereus , caver- 
nasque ostendens fislularum plenas et lapidimi colore 
f uliginoso utpote ab igni exesorum : ut coniecturain 
faccre possis , ista loca quondam arsisse , et crate- 
ras ignis Imbuisse , deinde materia deficiente reslrin- 
cta fuisse. Lib. v. pag. 3y8. 

(à) KxXhtxi St v v 0 roirof O inaoucios tXf uv noK^x 
<jy\p.u* tov XìXavobxi xxtx tovs xpx«i w XW v ™ f - . . 

JYunc Vesuvius nomi notar , multa inf ammainimi 
prislinae vesti già reservans ■ Lib. ìv. p. 228 . ed. » 6 o£. 

(3) Lib. 11 . c. 3. 
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antiche eruzioni dello stesso monte, che scrisse- 
ro verso la fine del settimo secolo o i principi 
dell’ottavo di Roma. Ma niente pure si può rac- 
cogliere da questi scrittori circa al tempo della 
prima eruzione di così fatto monte. 

IV. Abbiamo non pertanto Omero, che noi 
rapportammo come il più antico descrittore del- 
le nostre regioni, il quale ci ha conservata qual- 
che notizia intorno a’ nostri antichi Vulcani. Da’ 
libri di questo poeta si raccoglie che i primi 
Vulcani del territorio che è da Miseno al pro- 
montorio Ateneo fossero stati nella contrada 
dove siede oggigiorno Pozzuoli. Infatti ei de- 
scrive quella terra ricolma di cenere e di cali- 
gine, ed abitata da’ Cimmerj , i quali siccome 
più appresso sarà narrato, era nome di abitanti 
di terre di fresco abbandonate dalle acque, che 
già per le Lave vulcaniche si erano da quella 
piaggia ritratte. Colla quale descrizione ne ha 
dato ad intendere che ne* tempi in cui ei scri- 
veva , qualche monte bruciasse in quella re- 
gione. 

V. Dalla relazione di questo scrittore pare 
potersi raccogliere delle fondate congetture sul 
nostro proposi to. Perchè discrivendoci egli quel- 
la terra travagliata da Vulcani e gli effetti ter- 
ribili di questi, senza niente di ciò dire*inlorno 
alle contrade poste nel lato orientale dello stes- 
so Cratere, i quali luoghi ancora minutamente 
descrive, ci fa pensare che ne* suoi tempi solo 
nel lato occidentale, ossia nella piaggia di Cu- 
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ma , erano in esistenza i Vulcani , e che quel 
lato orientale, dove poi sorse il Vesuvio , illeso 
allora si fosse stato e non ancora guasto. Per 
lo che è necessario a’ tempi posteriori alla vita 
di Omero cotale età rintracciarsi. 

VI. E poiché niente intorno a questo ci han 
tramandalo gli antichi scrittori, uopo è rivol- 
gerci alle osservazioni fisiche fatte sulle Lave 
vulcaniche del nostro Cratere, le quali meglio 
che le autorità degli scrittori valgono nella no- 
stra ricerca. E conciosiachè non ci permet- 
tono i limiti della nostra opera diffonderci su 
queste materie, noi tralasciamo riferir tutte le 
indagini fatte su varj Strati di Lave da’ natura- 
listi ne* diversi luoghi del nostro Cratere; e ci 
fermiamo ad osservare solamente quelli che so- 
nosi trovati nelle rovine delle città di Ercolano 
e di Equa. Ed esaminandosi principalmente il 
suolo su cui è fondato il teatro di quella prima 
antica città, trovasi esser un tufo vulcanico ab- 
bastanza consistente da poggiarvi edificj di o- 
gni mole ; parimente che le mura si veggono di 
somigliante pietra costruite. E parlando della 
formazione del tufo, è cognito che le ceneri vul- 
caniche secondo i più accurati calcoli de’natura- 
■ listi, per acquistare una solidezza tale da formare 
siffàtta'speciedi pietra così consistente quale ivi 
si trova, egli vi è bisogno per lo meuo di sette o 
otto secoli, (r) 

(i) Pelliccia. RiCEBcat: isxokico filosofichb eie. 
§■ vi. pag. 97. scg. 


Digitized by Google 



• 43 

VII. Statuendo intanto noi l’origine della 
città di Ercolano, non secondo la cronologia dei 
mitologi, che immaginando costrutta da Ercole 
quella città , ne porterebbero a circa cinquanta 
anni avanti la guerra troiana, ma secondo le più 
accreditate autorità degli storici , noi troviamo 
che Ercolano fu edificata uel principio del sesto 
secolo di Roma. Almeno a questo tempo debbe 
riferirsi la fondazione di quella città di Ercola- 
no cotanto insigne pe’suoi edifìcj, quali ancora 
al presente nelle rovine ammiriamo ; potendo 
essere stata per lo passato, per non opporci alle 
altreautorità ancora gravi sulla più remota ori- 
gine di quella, una picciola città o castello di mi- 
nor fama. Stabilita una tal’epoca e calcolato il 
tempo che si è teste rapportato essere necessa- 
rio per la riduzione della cenere v ulcanica a quel- 
lo stato di solidità in cui si ravvisa, noi trovia- 
mo essere avvenuta la prima eruzione del nostro 
Vesuvio, che mandò fuora quella materia, circa 
due secoli avanti la fondazione di Roma, vai di- 
re intorno a dieci secoli avauti l’era volgare e 
presso a poco vicino all’età d’Omero (i). 

Vili. Nondimeno in fuora di questa eru- 
zione secondo altre osservazioni che sono state 
fatte nel territorio di Equa sopra altri Strati di 
Lava, ed in particolare sopra un tufo di un’ac- 
quedotto ivi rinvenuto, pertinente a quell’ an- 
tica città, si è scorto esservi stata un altra e- 

(i) Pelliccia sopra oit. pag. 108. 
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ruzione oltre a quella teste riferita nello stesso 
tempo e forse ancora in tempo anteriore addi* 
venuta ;siccome pure da altri Strali nel luogo i- 
stesso rinvenuti, s’è conosciuta una terza Lava 
dallo stesso monte cacciata che ne dà ad inten- 
dere una terza eruzione, ma di età posteriore( i ). 

IX. Dalle quali indagini , e da altre che 
per amore di brevità omettiamo, si è trovato 
che oltre della celebre eruzione del Vesuvio av- 
venuta a’tempi di Tito, ve ne siano state almeno 
altre due, che giusta i calcoli ne portano ad un- 
deci secoli circa avanti la sopradetta di Tito, 
ossia d’intorno a due secoli prima della fonda- 
zione di Roma e presso che ai tempi d’Omero. 

X. Ritrovata l’età della prima eruzione del 
monte Vesuvio , che siccome si disse è stato 
sempre l’unico Vulcano di questo lato orientale 
del nostro Cratere, facile ne si reiidela ricerca 
del tempo in cui quel ramo degli Appennini , 
dal quale formato era l’isola di Circe, fu riunito 
al continente. Rinvenendosi infatti tutte quelle 
valli e spianale soggette a monti di cotale an- 
tica isola coverte di materie vulcaniche , sem- 
bra assai ragionevole la congettura che in quel- 
le prime eruzioni del monte, ossia intorno al 
secondo secolo avanti di Roma, si fossero le ac- 
que del mare ritrocedute, e riunita quell’antica 
isola al continente, (a) Il che intervenne per la 

(i) Pelliccia. Kicebcre Istobico filosòfiche $• iv. 
pag. 109 e seg. 

(3) Id. pag. 119 e seg. 
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quantità delle ceneri e de’lapilli gettati da colai 
Vulcano, per forza di cui ne vennero allontanate 
in lungo tratto le acque del mare. Talché fu per 
tale avvenimento cambiata la faccia dell’antico 
stato di questo lato orientale del nostro Cratere. 
Ai quali avvenimenti essendo poscia col proces- 
so di tempo altri succeduti ne’ secoli posteriori 
si è ridotto a poco a poco Io stesso Cratere nel- 
lo stato nel quale oggi si vede. 

XT. Venendo adesso a parlare del promonto- 
rio Ateneo, ossia di quell’estremità dell’antica 
isola di Circe che guarda l’isola di Capri, dicia- 
mo che quello si rese celebre precipuamente 
per un magnifico tempio di Minerva ue’remotis- 
simi tempi, siccome si cenno di sopra, eretto 
da Ulisse, (i) e per altri tempj da’ Greci dica- 
ti ad altre divinità dette dtoi euyuxxui ossia deità 
littorali. E principiando dal tempio di Miner- 
va era esso stato costruito sopra di una sommità 
di quel promontorio riguardante Capri (2); e 
secondo Strabone l’altura dove quello era fab- 
bricato, si ergeva nel luogo ove questo promon- 
torio ri curva; il quale cubito acquistò poscia 

(1) 'Ecrn <Tt tv' xìtpp pi* A.£v\vce< npoy, ifrpupx OSuer- 

(TtUS. 

Eo in promontorio famun est Minervae , ab U!ys~ 
se conditum Strab. Lib. v. pag. 379. 

(2) Mittit Tirrheni speculatrix virgo prò funài. 
Stazio Silv. ; et Seneca Epist. lxxvii quum intra - 
vere Capreas et promontorium ex quo 

Alta procelloso speculatur vertice Pallas. 
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il nome d*Ateneo(i). Il detto tempio compariva 
sul lato destro a’ naviganti nell’ entrare nello 
stretto venendo dal seno posponiate (a); e là si 
fermavano per fare a quella divinità le loro o- 
blazioni. 

XII. Questo tempio era custodito da’sacer- 
doti greci , ed era in grande venerazione ap- 
po tutti i popoli; ed in particolare appo i navi- 
ganti , i quali alla dea si botavano per la felice 
navigazione (3). A cagione del concorso de’pel- 
legrini siffatto tempio era assai ricco , e posse- 
devano que’sacerdoti grande estensione di terri- 
toriojil quale dominio essi conservarono infino 
a* tempi di Augusto. Nondimeno avendo questo 
imperatore stabilita una colonia in questo luogo 
siccome sarà detto più appresso, e spogliati i 
sacerdoti delle ricchezze loro, incominciò quel 
celebre tempio a poco a poco a declinare, fin- 
ché fu abbandanuto e ridotto fiualmcute in ro- 
vine. 

XIII. Alcuni indotti da un passo di Plinio 
il quale rapporta un tempio costruito da Gia- 

(l) Et ’ei'jrp <Ti v et rooSfieu ro \§r\rtuor , pv tf a uat- 

PJfAU Koll 0 ttJXW ttjTOSé 

Et in ipso traiectu Minervae templum , a quo no- 
mea habet elicmi iUe Cubitus. Lib. i. pag. 4*< 

(a) Prima salutami Capreas et margine deliro 

Sparsit Tyrrhena Mareolica uina Minervae . Sta- 
zio Silv. Lib. li. Carni, a. 

(3) in montis vertice templum Palladis positnm , 
et nautas illi libare solitos periculo tnaris defuncto s. 
Cap. Hist. Nbap. Lib. ii. Cap. sin. p. 161. 
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sone in onore di Giunone Argiva nella regione 
picentina (i) hanno congetturato che stato fos- 
se quello nello stesso promontorio di Miner- 
va. Ma non essendo ciò riferito da alcuno an- 
tico scrittore nè da tradizione alcuna, nè ve- 
stigie rimanendovi che il sito di quello ne indi- 
casse , noi ci aslenghiamo dal discorrerne più 
alla diffusa ; ed incliniamo piuttosto con Stra- 
bonea credere che nella Lucania dopo il fiume 
Seie sia stato quello edificato ( 3 ). 

. XIV. Oltre del predetto antico tempio di 
Minerva , nel lato orientale dello stesso pro- 
montorio, ossia dalla parte del seno posidoniate, 
altro monumento ergevasi, esso pure conto ed 
insigne, cioè il tempio delle Sirene (3). L'età 
dell'edificazione di questo tempio comechè in- 
certa, aggiunge parimente a tempi remotissimi; 
e fu esso eziandio in grande venerazione appo 
quelli antichi abitanti. Fino a’ tempi di Stra- 
tone mostravasi a' viandanti; ed era colmo di 
donari e tabelle votive (4). 

( 1 ) A Surrento ad Silarurn amnem xxx ni. p. ager 
Picentintisfiut Thuscorum , tempio Junonis Argivae 
ab Jasone condito insignis. Pupi. 111 . c. s. v. 

(a) Lib. vi pag. 386. 

(3) E»- £> VttoS aVTCì'V tS'pvTxt mi TipwTaet x»5)’ y 
vtp tfoìtrv inro rvv eripioixvr St,aixis t tnptKeus. 

In quo eliarn /empiimi eorum sitimi est, colunturque 
impense sacrificio abadcolis. Aristotile. Admir.— 
Stehh de drb. et pop. 

(4) Ex <T» vip. rpot Su petto» pipili, upo » ti ìtixrjrw, 
xki etvetinp*Tet veti enei niua<»rù>» rov ir\r,ffi3» Tiro». 

Ea parte quae Surrento est obiecta templum quod- 
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XV. Questo tempio lasciò ancora il nome 
a quel luogo; e noi leggiamo le denominazioni 
di Sireo e di Sirenuse date neirantichità a que- 
sto estremo ramo. Quindi presso gli scrittori 
greci trovasi questo promontorio denominato 
ASnrxtoy dal tempio di Minerva , poiché egli 
vi aveva quivi Advr*f upoy; come dal tempio del- 
le Sirene e dalle isole Sirenuse propinque al 
promontorio stesso lo dissero quelli Sy/wiov, ed 
ancora 2» pnroverruv, conciosiachè si erano desse 
giusta la credenza degli antichi il soggiorno 
delle Sirene. 

XVI. Alcuni scrittori hanno creduto che il 
nome di Sirenuse fosse proprio di questo pro- 
montorio; e che là fosse stala la sedia delie Si- 
rene. Infra gli altri Aristotile confonde queste 
denominazioni ; e indistintamente servendosi 
de’ nomi di Ateneo o promontorio di Minerva, 
e di Sirenuse e di tempio delle Sirene, pare che 
secondo lui siano la stessa cosa. Imperciocché 
nella preminenza istessa ei mette le Sirenuse, e 
nelle Sirenuse il tempio della Sirene (i). Ma 
Strabone più accurato ed esatto scrittore, di- 
stintamente descrive questi luoghi, e mette ne* 

da in monstratur, et donarla vetusta eorum qui locuni 
vicinimi sunt venerati. Lib. v. pag. 379. 

( 1 ) Sic secundum Aristolilem et promontorium Mi - 
nervae , et Sirennsae insulae templumque Sirenmn res 
eadeni ; nani in ipsa prominentia ponit Sirenusas , 
in Sirenusis antera fammi Sirenum . . . Adkut. in 
Strab. Lib. vi. pag. 38 /. 
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siti sopradcscritti il tempio di Minerva e il tem- 
pio delle Sirene, e dalla parte del seno pospo- 
niate le isole Sirenuse (i). Solamente trovasi 
presso di questo scrittore denominato questo 
promontorio ancora Prenusso (3). L’etimologia 
del quale vocabolo, tuttoché sia stato soggetto 
di molte quistioni fra gli eruditi, non crediamo 
necessario ravvolgerci tra le varie congetture 
de’ filologi; ma opiniamo piuttosto colla mag- 
gior parte degl’ interpetri, d’essere stato tal vo- 
cabolo viziato dagli antichi copisti , e che in 
vece debba leggersi Sirenussum ì che risponde 
all’altra denominazione poc’anzi rapportata di 
Sireo o Sirenuse. 

Xyil. Erano questi i due famosi tempj che 
per loro antichità e nominanza sono tanto cele- 
brati dagli scrittori antichi. Tuttavia nello stes- 


(*) Evi Setrtpu pi* rns optirns, ro rat "Xupnvuv itpov 
ty#f, «vi Socrtpx <Te x po< reo UomS'unec ry\ xoKxa, vn- 
ani* <rp tot Trpoxupuyot, tpttpot, vtTpccS'n,* xot\x.ff 1 ' 2 up»yyj- 
fftxf *x’ ecurcp <T e Top oropòptu , ro ASfìVetiov, wxtp opu- 
rjyt.ii xcti 0 ayxuv avros. 

Ab altera montani lateris parte Sìrenum fanum 
habens , ab altera ad Posidoniatem sinum tres exi- 
guuas insulas desertas et saxosastquae vocantur Si- 
renusae , et in ipso traiectu Minervae tempi uni a quo 
nomen habet etiam ille cubitus. Lib. 1. pag. l+i. 

(2) Svilir S't tari rv\ Tloptretiot , ro Hu petto* rur 
Ko tporetvu* o*tv trpoxttTeti ro Attirato*, o rtm T\p»*oua- 
aof axptornpiov KaKovaiv. 

Pompe is contiguum est Surrentum Campanorum , 
unde prominet Athenaeum , seu Minervae promonlo- 
ritim, qttod alii Prenussum vocant, Lib. v. pag. 379. 
Ricerche storiche. 5 
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so lido di questo promontorio dalla parte di Sor- 
rento, giusta il testimonio di Stazio, che visse 
a’ tempi di Domiziano, eravi un tempio dedi- 
cato ad Ercole; dalla cui forma e rusticità che 
queslo scrittore ci descrive, pare che quello si 
fosse stato di assai antica struttura (c). Questo 
tempio esser dovea fabbricato propinquo al ma- 
re ; perchè quel poeta ce lo dipinge bagnato 
dalle onde ( 2 ). Jl tempio stesso più magnifica- 
mente riedificò Pollione , ed il romore che fa- 
cevano gli artefici , risuonava nella vicina Ca- 
pri e nelle verdi Taurubule(3). Il quale tem- 
pio fu eziandio celebrato in que’ tempi. 

XVIII. Lo stesso Pollione olirà del tempio 
teste divisato di Ercole il quale era sul mare, ne 
fabbricò ancora un'altro lunghesso la costa me- 
desima a Nettuno, e fra l’uno e l’altro tempio 
una villa. Ma si è sempre quislionato dagli ar- 
cheologi su’ siti precisi di cotali monumenti, 
e spesso ne sono state confuse le rovine (4). 

XIX. Rapportiamo da ultimo un’altro monu- 


(1) Stabat dieta sacris tennis casa, nomine templi. 
Et magnum Alciden humili lare parva premebat 
Fluctivagos nautas scrulatorcscjue prof midi 
Vix operire capa# . . . Stazio Lib. m. c. j,' 
(a) Spumai U tempia sale /elida rura luetur 
Alcides , , , J d. Lib. 11. car. iv. 

(3) .... . Dites Caprcae viridesque resultata . 
Taurubulae , et terris ingens reddit aequoris echo. 

Stazio Sylv. 

(4) Arasi agi Antiq. Sdrrent. Voi. a. Lib. 11. 
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mento verso l’occidente del promontorio stesso 
fabbricato. Era questo un Delubro di Diana Ari- 
cina ossia Trivia, che Stazio stesso ci descrive ~ 
come di gusto assai semplice cd ancora per an- 
tichità consumato (i). Questo tempio era più 
vicino al mare nel luogo dove ne’ tempi poste- 
riori sorse Massa-Lubrense, ossia delubro ri- 
dotto a massa, cioè aggregato dì case. Onde 
falsamente alcuni sostennero che il nome di 
Massa-lubrense fosse derivato dal tempio di 
Minerva distrutto. Nel quale sito fu parimente 
fabbricato il moderno tempio della Vergine det- 
to ancora dalla voce delubro corrottamente, 
Madonna della Lobra. 

XX. Fino a* tempi nostri questo promon- 
torio è stato insigne per le molte vestigie del- 
le predette antiche fabbricazioni ; e secondo 
che Capaccio riferisce, si riconoscevano a* suoi 
tempi su cotal promontorio assai rovine di ve- 
tusti edifìcj ; e dove si erano ritrovate ancora 
delle monete di bronzo e di argento, e de’magni- 
fici vasi di creta ( 2 ). Al presente non veggonsi su 

(l) Forte diem Trivi ac dum littore ducimus udo 
vSugustasque fores assuetaque teda gravamus 
Frondibus et pattila defendimus arbore soles. 

Sta*. S y l v . 111. Carm. 1. 

(a) Ibique olirti Minervae sacellum erat.cuius adirne 
reliqniae videntur . et inventi nummi aerei atipie ar- 
gentei. l’aia item ex argilla artificiose confecta. Hinc 
ad vai lem si Iva et arboribus peramoenam descendes , 
Templiquc pervetusti ruinas reperies . Capac. Histob. 
Neap. Lib. 11. Cap. xiii. pag. i63. 
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quel promontorio che le rovine di «ina torre di 
costruzione de’ tempi posteriori dominante lo 
stretto, che serviva di difesa e di propugnacolo 
contro le genti barberesche. Che il tempo ha 
ormai tutto distrutto in quel luogo; di modo 
che si riconoscono a malo stento di quelli an- 
tichi monumenti pochi contrassegni ;e di alcuni 
soltanto i siti si scorgono di tante famose opre 
che le perite guide additano ancora a viaggia- 
tori. 
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CAPITOLO V. 


DELLE ISOLE S1RENUSB PRESSO LO STRETTO DI CAPRI. 

I. DofoìI promonlorioAteneo son celebri nella 
storia le isole Sirenuse, meno per Pimporlanza 
del loro territorio che per la nominanza acqui- 
stata massime pe’poeti e per le fuvoleje tutti gli 
antichi storici sì greci che latini i quali delle 
nostre regioni han discorso, ne fanno assai so- 
vente menzione. Senza lungamente intrattener- 
ci a riferire i varj passi di tanti insigni scrittori 
che di quelle hanno scritto, noi ci fermiamo ai 
principali tra essi rapportando ciò in cui tutti 
convengono. 

II. Troviamo queste isolette presso gli anti- 
chi scrittori greci descritte vicino al promonto- 
rio ateneo dalla parte del seno posponiate (i) 
ora golfo di Salerno. Strabone nomina queste 
tre isole ora Stipi, vas, ora 2 tpvrou<ru (- Stefano seri- 

* • « « t - * , » t , * 

(l) Evi Setrtpot <T t vpof Tp TlovuS'a<Hac yxoKvp, r»j- 
ai&u rput Tp 6 *ufiitx tfyi*,*trp<tiE * x.a\TJ<riS(iptvo-o<raf. 

■db altera ad P ohi doniat erti siiutm tres exiguuas 
tmsulas desertas ac saxosas qua e vocantur Siretiusae. 
Strab. Lib. i. pag. l+i. 

Et TV ctx.p«y rwiEt; sin* t pr\jMi v trpu- 
E»t, ctf xoeXy tri Stunva-t. 

Ubi id c ircumflexeris , insulae oecurrunt solae et 
saxosae quas Sfrenai die uni. Lib. y. pag. 379. 
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ve Stipvt o ffffets- Tolomeo le chiama sempre 2« 

p*\wj<jdL( Sirenusas conforme alla denominazio- 
ne data loro da quasi tutti gli antichi scrittori. 
Mela fra i latini le chiama Petras dove abita- 
vano le Sirene , e le pone ancora vicino al pro- 
montorio di Minerva, (i) E medesimamente 
Plinio descrive lesedidelleSirene vicino al pro- 
montorio medesimo. ( 2 ) Le quali sedi giusta la 
comune inlerpetrazione sono appunto le Pietre 
di cui dice Pomponio Mela; vai dire le Sire- 
nuse. Sono esse poste a breve distanza dal 
continente, per sufficiente tratto di mare Pana 
dall’altra separate, ed infra di loro distinte per 
grandezza, forma snatura del terreno e delle 
ròcce. *• * ‘ ‘ ' ‘ 

III. Queste isolette si addlmandano ora vol- 

garmente Gà/lr, e sono esse al presente deser- 
te, ed inutili scogli 4i quel mare. Tuttavia è da 
opinarsi che' nn tempi di cui scriviamo , più 
grandi si fossero state, e che la viòlenza delle 
maree nel decórso di tanti secoli ne abbia le co- 
ste corrose e ridotte allo stato in Cui oggi si vèr- 
gono . ;i! ' ift ‘ ! < r ' 

IV. E stato scritto che Tali isole ne’lempi re- 

motissimi avessero fatto parte db) vicino conti- 
nente; e che poi da quello per naturale sconvol- 
• * ■ . • - v». " .. . 

' ■ <1. f t . . 

- (1) - Petrae quas Sirene s habi (avere ... Minervae 
promontoriurn 11. c. iv. 

(a) Surrentym cum promontorio Mtnervae;- Sire- 
num quondam sedes. Lib. 3 . c. v. Juxta lect. Sai- 
mas. Exere. Plin. 
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gimento fossero state, egualmente che la vicina 
isola di Capri, separate (i). La maggior parte 
degli scrittori son concorsi in questa opinione. 
Nondimeno perchè le congetture su di ciò non 
diversificherebbero punto da quelle che su Ca- 
pri e sul promontorio ateneo da noi si sono rife- 
ri te, così reputiamo superfluo aggiungere qui pa- 
rola. 

V. Egli è indubitato che ne’tempi remotissi- 
mi oltre all’essere queste isole conte per essere 
state il soggiorno delle favolose Sirene, state sia- 
no certamente ricerche dagli abitanti del vicino 
continente, invitati a dimorarvi dalla purezza 
dell’aria, e dall’aperto e svariato orizzonte che 
si estende da quella parte sul vasto mare e sulle 
Jontane coste di oriente. Ed è da credersi ezian- 
dio che fossero state di edificj abbellite e di mo- 
numenti, di cui il tempo ormai ha fatto perde- 
re le tracce. Là ragione che dì ciò ci persuade 
si è che sebbene picciole e sassose, pure sono ab- 
bastanza nominate dagli antichi scrittori da non 
poterle come diserti scogli reputare. Ed ancora 
ne’tempi del ducato amalfitano noi leggiamo fra 
i varj luoghi di signoria di quello, indicate le i- 
soleSirenuse. Oltracciò è scritto di essere stato in 


(i)K ai ri/JO^Tiri, xai ai Th^xvffeei.etVoirm-ecfffiecTet 
T»)f t)t upou xai et i Kf tz pitti, v.ai u Atu/ueane, *ai -Sgipm , 
Kcci ai OiyuìTpiS'is. 

Etenim Prochytam , Pitheciisae , Caprette , Leu- 
costa, Sirenusae et Oenotrides partes siine continen- 
ti avulsae. Stbab. vi . pag. 3g6. 
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queste isole esiliato Manzone duca di Amalfi dal 
suo fratello Giovanni dopo avergli fatto cavar 
gli occhi (i). I quali fatti dimostrano essere 
state queste isole bene popolate, e che fossero 
servite ancora a tenervi i deportati ne’ tempi 
posteriori. 

VI. Dietro da queste isole dalla parte del 
continente, egli v’ aveva ancora una specie dì 
porto naturalmente formato, e per le isole stes- 
se guardato da venti e sufficientemente sicuro , 
dove volentieri i naviganti andavano a gettarvi 
le ancore.Ma se qualche fabbricazione, sia nella 
costa di dette isole, sia nel prossimo continente 
vi fosse stata a quel porto pertinente , noi l’i- 
gnoriame. Che nessuno vestigio ne rimane og- 
gigiorno. 



j ‘ •’ f. ■ 


(i) Joannes frater Neapoli quo eiectus faterai , 
Amalphim rediit , et ducatu recuperato Manzonem 
f rat rem ad Sirenusas insù Las, Gallos vocant duxit , 
atque oculis privavit , et Constant inopolim profectus 
est. Cron. apud Paksa. Storia di Amalfi. 
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CAPITOLO VI. 


DELLE TAUBOBCLE STAZI AH E. 

I. Olthe delle isole Sirenuse poste presso all* 
isola di Capri, alcuni mossi da certi versi di Sta- 
zio hanno opinato che vicino alla stessa isola ve 
ne siano state altre denominate Taurubule. 
Conciosiachè questo poeta parlando della edi- 
ficazione del tempio di Ercole da Pollione viei- 
no al promontorio ateneo costruito, dice che il 
frastuono risuonava sulla vicina Capri e sulle 
verdi Taurubule, e che l’eco dal- mare ritorna- 
va nella terra ( i ). Il quale passo ha di molto fa- 
tigato - gli eruditi; e sull’interpetrazione di esso 
sono stati divisi gli scrittori , cercando quelle 
terre chi nel continente sorrentino, chi presso 
la costa di Capri. 

II. Taluni han creduto fossero state le verdi 
Taurubule di Stazio alcuni monti. dietro di Sor- 
rento , che ancor oggi conservano il nome di 
Tuori. Altri han pensato che il promontorio di 
Massa e l’altura diMontalto nell’ età di Stazio 
avessero avuto il nome di Taurubule. Lè quali 
opinioni avvegnaché a poche plausibili ragioni 

(i) . . . . Diles Capreae viridesque resultanl 
Taurubulae , et terrìs ingens reddit neqnoris echo. 

Stazio Stlv. 
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poggiate, pure qualunque esse si siano, sono da 
rispettarsi. Nondimeno a noi pare con molti 
gravi interpetri uon potersi dalla parte del con- 
tinente ricercare queste terre, nè tale opinione 
sostenersi senza allontanarci dallo scrittore la- 


tino. Imperciocché da’ suoi versi chiaramente 
ricavasi, che il mare divideva le Taurubule dal 
continente; per Io che immaginandosi le Tau- 
rubule dietro il promontorio ateneo dalla banda 
del continente sorrentino, allora non avrebbe 


potuto l’eco ritornare dal mare. 

III. Martorelli nella ricerca che egli fa di un 
altra isola vicino a Capri da Svetonio nominata 
Apragopoli, di cui si dirà nel seguente capitolo, 
cerca di concordare il passo dello storico della 
vita de’Cesari co’versi di Stazio; e non dubitan- 


do che leTaurubule dovessero essere state, giu- 
sta l’espressione di quel poeta , dalla banda di 
mezzogiorno, dopo breve esame se esse fossero 
state le Sirenuse, le mette lunghesso la costa 
meridionale di Capriole fa poi per forza di un 
tremuoto scomparire; aggiugnendo essere stala 
una di queste l’Apragopoli di Svetonio. 

IV. Intanto volendo ancor noi dare l’opinion 
nostra sul sito di queste Taurubule, ci alten- 
ghiamo al sentimento del Conte della Torre di 
Rezzonico e del Roman Ili (i),i quali dopo pro- 
fonde disamine sulle riportate sentenze, con mol- 
ta ragione e fondamento stabiliscono le staziane 


(i) Romakelu. Isola di Capri ecc. pag. 69 e ioa. 
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Taurubuìe ne’duc colli che sorgono in Capri al 
mezzogiorno dell’isola denominati al presente 
Tuoro-grande eTuoro-piccolo nella costa sul gol- 
fo di Salerno. Secondo che osservano questi due 
archeologi,! predetti due colli rispondono per- 
fettamente alla descrizione fattane dal poeta la- 
tino. Imperciocché essendo essi posti a rimpet- 
todel promontorio ateneo , dove Pollione amico 
di Stazio fabbricava il tempio ad Ercole, natu- 
ralmente il frastuono rimbombava là sovra quei 
colli a non molta distanza situati da quella ter- 
ra, e n*era l'eco respinto nel vicino promontorio, 
et terris ingens reddit aequoris echo. 

V.E l’epiteto ancora di verdeggianti dato al- 
le Taurubuìe poteva ben rispondere a’suddetti 
colli , i quali forse a’ tempi di Stazio erano 
egualmente che oggidì vestiti di olivi e di viti ; 
come del pari il nome ancor oggi conservato di 
Tuori equivalente alla voce in plurale di Tauru- 
bulae affortifica così fatta interpetrazione. Per- 
chè ci sembra, senza torre il pregio alle altrui 
opinioni, assai plausibile questa congettura; e 
crediamo non fallare seguendo i due sopranomi- 
nati eruditi intorno all’interpetrazione de’ versi 
di Stazio e sull’esistenza delle quistionate Tau- 
rubule. 


/ 


Digitized by Google 



6o 


CAPITOLO TII. 


BICERCHE SULL’ISOLA ÀPRAGOPOLl DI 8VETOPUO. 


I. Soggetto ancora di molte quistioni tra gli 
eruditi sono state sempre quelle parole di Sveto- 
nio. «Chiamava (Augusto)l'isola vicino a Capri 
Apragopoli dalla pigrizia e vita oziosa di coloro 
che per viversi oziosamente da lui si dipartiva- 
no ed andavano a stare in dett'isola. Uno mollo 
amalo da lui detto Masgaba era solito chiamare 
in Greco^’rtoTHvCtisi (che vuol dire edificatore) 
volendo significare che ei fosse edificatore di 
quest'isola; aveudo visto dal luogo dovee’man- 
giava al sepolcro del detto Masgaba che un an- 
no innanzi era morto, concorrere una gran quan- 
tità di persone e con molti lumi, disse un yer- 
so in greco fatto da lui medesimo all'improvvi- 
so in. questa sentenza. Veggio del conditore ar- 
der la topiba etc.» (i). 

(i) Svetomo. Le vite de' xn. Cesari tradotte in 
volgar fiorentino da.F, Paolo del Rosso in 4- Ven. 
i638 pag. uà. 

Vicinam Capreis insulam Avpxyvroktr {dprago- 
polim) appellabat a desidia secedentium illue e comi- 
taUi suo. Scd ex dilectis unum , Masgaban nomine , 
quasi conditorem insulae , xrterrw vocare consueve- 
rat : huius Masgabae ante annum defuncti , tumu - 
lum quum e triclinio animadvertisset magna turba 
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II. Sempre si è ricercato quale si fosse stata 
quell' isola vicino a Capri addimandata Apra- 
gopoli, la quale Augusto scorgeva dal triclinio 
dove cenava con Tiberio e Trasillo,e le fiaccole 
discopriva e la gente attorno alia tomba del suo 
favoritoMasgaba,in quella l’anno antecedente se- 
polto. Secondo la predetta espressione pare che 
in que’tempi altra isola fossevi stata nello stesso 
mare, ed in tanta vicinanza da Capri da potersi 
scorgere la gente dappresso ad un sepolcro. 

III. Diverse sono state le opinioni degli scrit- 
tori su questo proposito, e varie interpetrazioni 
si sono fatte sulle parole dello storico latino. 
D’Orville dopo varj disaminamenti non trovan- 
do nelle circostanze di Capri alcuna isola a spie- 
gare l’espressione di Sveioiiio, si trae d’impac- 
cio correggendo il testo ; ed invece di Capreis 
leggendo Capreas o C aprearum , si avvisa fos- 
se stata l’Apragopoli risola stessa di Capri. Tal- 
ché contro il racconto dello scrittore, pone Au- 
gusto sul lido sorrentino donde sopra l’isola di 
Capii scopriva il monimento diMasgaba. 

IV. Martorelli trattando egli ancora di co- 
tale quistione, non corregge il testo di Svetonio, 
e pone Augusto, conforme alla comune interpe- 
trazione delle parole dello storico, in Capri don- 
de sulla vicina isola svetoniana guardava. Tut- 


magnisque lumini bus frequentar i , versum composi- 
tum e tempore dare pronunciavit . 

K Tierreo ìt vpl3o9 ucropu irvpou(j,tvov Svet. in Aug. 
Ricerche storiche. 6 
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ta via non trovando lungo quella costa un’isola 
così fatta, ei ricorre a’ soprariportati versi di 
Stazio , dites Capreae viridesque resultant 
Taurubulae , ed immagina essere stata una 
delle Taurubule l’Apragopoli di Augusto, che 
fa poi per tremuoto sommergere. 

- V. Il conte della Torre di Rezzonico nella sua 
descrizione dell’isola di Capri trovasi anche egli 
imbarazzato su tal passo ; ed egualmente che 
D’Orville non rinvenendo isole vicino la costa di 
Capri, e non osando col Martorili immaginar- 
le e distruggerle, piace anche a lui egualmente 
che a quell’erudito mutare il testo dello storico, 
e credere nell’isola stessa di Capri e l’Aprago- 
poli e la tomba di Masgaba. Nondimeno egli 
stesso non pare convinto di sua apinione ; chè 
dubita poter quella essere stata ancora V isola 
lunga , una delle $irepuse, nominata per ischer- 
zo dall’imperatore Apragopoli, o città degli Or 
ziosi, in cui stato fosse Masgaba sepellito. 

VI. L’Abate Romanelli nelle sue note a Rez- 
zonico entra egli pure in tale discettazione. Egli 
non altera, siccome fa-D’Orville e Rezzonico, il 
testo di Svetonio ; e punto non dubitando sulla 
verità della lezione comune, si accheta al mettere 
Augusto in Capri da cui vedeva la tomba del 
suo amico. Venendo poi alla ricerca dell’isoletta 
predetta, dopo aver confutate le opinioni de’due 
anzidetti eruditi, crede col Martorelli che fosse 
stata l’Apragopoli una delle Taurubule stazia- 
ne. Ma meno ardimentoso di questo archeolo- 
go, non le immagina ingoiate dal mare, ma opina 
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che fossero state quelle le due colline al presente 
detteTuoro grande e T uoro piccolo verso i 1 mez- 
zo giorno delì’isola;una di cui congettura essere 
stata in que'lempi remoli dalla medesima iso- 
la divisala quale dall'imperatore stala fosse de- 
nominata Apragopoli, ed unita poi ad essa stes- 
sa mediante accessioni di materie marine. Con 
questa supposizione, avvenga che poco fondata 
non trova ostacolo nello spiegare lo scrittore la* 
tino; ed essendo queste due colline poco dilun- 
ge dalla villa di Giove, situata nella parte orien- 
tale dell'isola istessa, mette quivi il triclinio do- 
ve Augusto si dimorava; dal quale luogo poteva 
facilmente scovrire e la gente e i lumi attorno 
il tumulodi Masgaba (i). 

VII. Essendo noi pure entrati in questa ma- 
teria e volendo dare il nostro avviamento su tal 
subietto, esponghiamo ancora noi la nostra qua- 
lunque siasi conghiettura, rispettando le dotte 
osservazioni e sentenze degli scrittori predetti. 
Senza oziosamente dilungarci sull'analisi del le- 
sto di Svetonio, della cui lezione noi lasciamo 
la critica all’erudito lettore, non dubitiamo giu- 
sta l'opinione di quasi lutti gl’iuterpetri, che il 
luogo donde Augusto discopriva la tomba ed 
i funerali del suo Masgaba, si fosse stato nell’i- 
sola di Capri dove egli dopo aver visitate le 
spiaggi e della Campania e le prossime isole 
erasi recalo per quattro giorni per darsi buon 

(i) D’Orville. Chariton, p. 76. Martorelli. De 
regia fheca Calamaria voi. 11. pag. 48* seq. Rez- 
zortico e Romanelli 1. c. 
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tempo e sollazzo ; . . . e dove tra gli altri doni di- 
stribuì toghe e pallj , ed assistè a giuochi dì 
quelli efebi di cui molti erano in Capri che 
coltivavano gli antichi costumi. 

Vili. Ma qualeè quell’isola vicino a Capri che 
Augusto domandava Apragopoii, dove egli dal 
triclinio in cui si dimorava, la gente con de’ lu- 
mi vicino al monimento di Masgaba scorgeva 
affollarsi? Sicuramente quest’isola esser non po- 
teva nè Ischia nè Frodila, come neanche qualcu* 
na delle Sirenuse. Perciocché sono tutti luoghi 
troppo dall’isola di Capri lontani, perchè ad oc* 
eh io nudo potessero scoprirvisi e genti e lumi 
attornoad un tumulo. Immaginare col Martorelii 
un’isola e profondarla nel mare, oppure col Ra*- 
nìàneìii opinare un colle, ossia uno de’Tuori di 
Capri, un tempo isola, senza nissuno fondamento 
ed autorità alcuna, per istabilirvi l’isola d’Apra- 
gopoli, ci pare ardimentoso di troppo e assai de- 
bole congettura da chiarire una tanta difficoltà. 

IX. Poco discosto dalla punta di Tragara 
alle radici di Tuoro grande dalla parte di mezzo 
giorno si giace un’ isoletta conosciuta oggi col 
nome di Monacoue, la quale siede propinqua a 
due altre che al dì d’ oggi si domandano Fara- 
glioni. Ella ha tale isoletta di perimetro bene 
pas.3oo, di molta elevazione e spianata nella sua 
superficie. Sulla sommità di essa si veggono del- 
le rovine di distrutta fabbrica, le quali sebbene 
dal tempo assai consumate e corrose, state sono 
da molti antiquarj, come avanzi di antico e no- 
bile sepolcro reputate. Se ardita non si reputi 
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la congettura, ci facciamo a credere poter esse-* 
re stata questa isoiella la tanto quistionala e ri- 
cerca Apregnpoli, e le rovine che ivi si r. tro- 
vano, la tomba di Masgaba. Le ragioni che ciò 
ne persuadono, sono resistenza di un’ isoletta a 
tanta distanza da Capri da potersi senza stento 
scoprirvisi oggetti conforme al testo dello stori- 
co, e le rovine disegnanti una tomba che ivi an- 
cora rimangono. Aggiungasi a ciò la tradizio- 
ne che si ha ancora fra alcuni isolani di essere 
stato quivi sepolto uomo illustre; il che non po- 
co ha servito a confirmarci in questa opinione. 

X. Egli è vero che la grandezza di essa mal 
corrisponde al nome d'isola quale leggiamola de- 
nominata. Ma ei potette essere stata in que’tem- 
pi remoti assai più vasta di quello che oggi si 
vede; e non è strano il credere che nel decorso 
di tanti secoli sia stata corrosa per la violenza 
delle ma''ee che da quella parte infuriano con 
molta veemenza contra della costa. Se non ve- 
ramente voglia pensarsi che per antico stata fos- 
se agl' isololti teste menzionati congiunta, e ter- 
ra fosse stata più grande e spaziosa. Nientedi- 
meno di poi che che sia di sua primitiva grandez- 
za, noi non osiamo mai asserire sia stata in quei 
tempi grande isola* anche perchè è stata trascu- 
rala dagli antichi geografi ; ma non possiamo 
però non convenire aver potuto essere sufficien- 
te terra a contenere e genti ed edificj, come in 
fatto le rimaste rovine ne attestano (*). Egual- 

(*) V. le nostre Ricerche archeologiche. Cap. vi. 
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mente che non dovrà recar meraviglia se Angu- 
sto donominolla Apragopoli o città degli oziosi, 
dove i suoi compagni ne andavano a diporto, 
avendo potuto per ischerzo nell’allegria della ce- 
na grecizzando cosi addomandarla, quantunque 
non vi fosse stata veramente città di tal nome, nè 
avesse potuto contenercela piccola isola. Può pe- 
rò senza stranezza credersi sia colale isoletta ser- 
vita come luogo da ritrovo; e dominante essa il 
porlo di Tragara ed il vasto mare colla vista di 
tutta la costa meridionale dell’isola, stata sia co- 
me uua loggia deliziosa, nella quale gli amici di 
Augusto, lasciando qualche volta sua compagnia 
si riducevano per avventura a pigliarsi diporto 
e bel tempo. 

XI. Essendo cosi, e posta l’Apragopoli di Au- 
gusto in questa isoletta, uissuna difficoltà rima- 
ne sul testo latino riportato. Imperciocché Au- 
gusto esser poteva nella soprastante villa di 
Tragara la quale sulle falde del colle di contro 
alla medesima isoletta era fabbricata, siccome 
a suo luogo si è disputato, e dal triclinio dove 
cenava con Tiberio e Trasillo , poteva facil- 
mente nella sottoposta isoletta scovrire i lumi e 
la gente die onoravano il sepolcro di Masgaba ; 
a cui proposito improvvisò’ que* versi che nel 
testo leggiamo. Sulla quale coiighiet tura, senza 
intrattenerci di vantaggio, ne lasciamo la criti- 
ca all’erudito leggitore, il quale potrà meglio 
conferendo colla uostra le dotte altrui sentenze* 
valutarla. 
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LIBRO SECONDO 


RICERCHE SULL’ISOLA DI CAPRI E SULLE SUE CIR- 
COSTANZE DA' TEMPI REMOTISSIMI FINO ALLA 
FONDAZIONE DI ROMA. 


CAPITOLO PRIMO 


De’ primi abitatori del nostro segno. 


I. Per ricercare quali siano siati i primi abi- 
tatori deir isola di Capri , egli è mestiero di- 
scorrere un po’ più da alto la materia; ed inve- 
stigare dapprima quelli che nei remotissimi 
tempi tennero la vicina penisola; non essendo 
probabile essere stata questa isola abitata in 
fempo diverso da quello in cui fu il continen- 
te vicino, e che diversa gente abbia tenute le 
due terre. Noi perciò toccheremo in brieve le 
cose più notabili quanto a que’ primitivi abita- 
tori ; o cercheremo cosi nella storia di quella 
prima gente di rintracciare quella della nostra 
isola non meno che del Cratere. 

II. Se leggiamo le tradizioni rapportate dagli 
antichi poeti ed istorici, troviamo che i popo- 
li che dapprincipio tennero le terre della peni- 
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sola onde il presente nostro regno è formato, si 
erano alcuni selvaggi conosciuti generalmente 
col uome di Giganti e Lestrigoni; i quali stati 
ne sono creduti come i primi abitatori. Colali 
antichi uomini è stato scritto avessero avuto lo- 
ro sede precipuamente nella terra , che ne* tem- 
pi storici fu denominata Campania; e che si fis- 
sero vissuti erranti e dispersi Ira le montagne e 
le for ste, onde primitivamente quella contrada 
era coverta. 

III. Essi ci sono stati descritti di straordi- 
naria statura ; e secondo che dalle tradizioni 
stesse si raccoglie, si erano razza di uomini sel- 
vatici e talmente agresti, che presso che a 5 bru- 
ti somigliavano; e talune tribù ancora di quelli 
a tanta efferatezza erano giunti, che i loro nemi- 
ci con crudo scempio sbranavano e ne divora- 
vano la carne; quali si erano intra gli altri i Le- 
strigoni, che secondo Omero abitavano propria- 
mente (a contrada dove siede oggigiorno Gae- 

ta co* 

IV Da cosi falle tradizioni chiaramente 
raccoglie che avanti l'età di quelle barbare tri- 
bù, di cui gli scrittori greci massime ci han tra- 
mandata memoria, e prima di ogni civil comu- 
nanza e di regolare società, queste nostre regio- 
ni eran tenute da uomini selvaggi ; ed è da cre- 
dere che non pure nelle contrade soprascritte 
avessero dimorato, ma eziandio nelle restanti 

(») Omero. Odyss. Lib. x. 
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regioni della penisola che avessero ovino lor 
sede. Conciosiachè non conoscendo essi alcuna 
specie di arte, nè intra loro vi essendo governo 
di sorta, non può credersi che in luoghi certi 
ne stessero ridotti; ed ègiuoeoforza pensare che 
per procacciarsi il sostentamento , ne gissero 
siccome le mandrie, dall’ una all’altra regione; 
e là si fermassero dove meglio loro vita poteva- 
no nutricare. 

V. E per ciò che riguardalo stato in generale 
di siffatti abitanti, egli pare non potersi conghiet- 
turare essere altrimenti essi stati , che quali si 
sa che furono rinvenuti gli uomini in alcune 
remote contrade di Asia; (1) o c ime in talune 
regioni del nuovo mondo sono stati conosciuti ; 
vai dire tribù vaganti, vivenlisi insieme colle 
fiere in mezzo de’ boschi e de’ deserti. E pari- 
mente che cotali agresti abitanti, i nostri sel- 
vaggi viver si dovevano della carne degli ani- 
mali^ delle ghiande ed altri frutti selvatici che 
i monti e le boscaglie di questa terra natural- 
mente producevano. Alla quale gente sembra 
bene convenire la descrizione che Sallustio fa 
di quella razza di uomini, che negli antichissi- 
mi tempi vivevansi in Italia senza leggi e senza 
governo liberi ed indipendenti (2). 

VI. Molti fra gli antichi e ancor più tra i mo- 
li) The peri plus of Nearchus by F'incent , Niebuhr 

desc. dell' Arabia ; e Marco' Polo. 

(a) Catel 1. 
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derni hanno discorso sopra l’origine de’ selvag- 
gi; e la più parte sono concorsi nell’opinione 
che il primitivo stalo dell’ uomo stato sia quel- 
lo di selvatichezza. Sulla quale sentenza come* 
che a noi non sia dato di ragionare atteso i limi- 
ti del nostro istituto, nondimeno contando noi 
per l’autorità di Omero e di altri antichi scrit- 
tori per primi abitanti delle nostre regioni i 
selvaggi, crediamo qui opportuno dire Cf>n bre- 
ve sermone il nostro avvisamento su tal sub- 
bietto. 

VII. Non volendo intrattenerci a riferire i va- 
rj discorsi degli scrittori su questo proposito, noi 
non dubitiamo con la più parte degli eruditi , 
che lo stato primitivo dell’uomo fu quello di ci- 
viltà e di scienza. Il quale fatto è stato a noi tra- 
smesso precipuamente dalle antiche storie. E 
primieramente da’ libri di Moisè, che conten- 
gono la storia più antica delle cose della terra, 
appariamo di essere stata la prima umana fami- 
glia delle verità più sublimi distrutta, e ador- 
na di civiltà perfettissima. E medesimamente 
le orientali tradizioni, che ci sono state da an- 
tichi scrittori dopo di Moisè tramandate, ci atte- 
stano che gli uomini non siano stati dapprima 
barbari e selvatici; sicché come osserva il Vol- 
taire, la credenza di tutte le nazioni fu sempre 
essere stala l’età dell’Oro la prima sulla lerra;(i) 


(i) Saggio su' costumi. Opere in 8 1785 tom. xvi 
pag. 289. 
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aurea prima sala est aetas . Per la qual cosa ri- 
sg (lardandosi quello stalo sì fattamente abbiet- 
to ed agreste dell* uomo quale si è rinvenuto in 
talune contrade della terra, non essere stato a lui 
naturale, (i) si conoscerà quanto siano assurde 
le opinioui di coloro che in cotale selvatichez- 
za conghietturano quello esser nato. 

Vili. Che se ci si domandasse, per quale via 
mai fossero alcuni in sì misero e basso stato ca- 
duti, diremmo, che alcune famiglie separate dal 
loro antico ceppo, che si può riguardare come 
il conservatore e il depositario di quelle veri- 
tà che erano il più prezioso e più comune pa- 
trimonio degli uomini, cacciate da paese in pae- 
se dalla fame, dal timore, dalla vaghezza delle 
trasmigrazioni, o pure da qualche sconvolgimen- 
to della natura o della società, corruppero a po- 
co a poco o dimenticarono quelle verità di cui 
or ora si è detto. 

IX. Ed a ciò, se vuoisi, aggiungasi ancora la 
negligenza che debbe credersi essere stata tra 
essi di tramandare a’ posteri le verità mediante 
la scrittura, che si è il mezzo più accomodato 
per conservare e rendere ferme estabili le ve- 
rità stesse. Per che intervenne, che perla con- 
tinuanza delle trasmigrazioni e lo allontanamen- 
to dalla civjl comunanza di quelle disperse far 


(i) Brtant A new System, or an analysis of an- 
cien. mythology etc. London 1776 in 4 voi. uj. 
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miglie, ne rimasero le verità medesime appres- 
so quelle, dipoi il processo de’tempi, pressoché 
interamente spente. 

X. E poiché l’uomo nascendo porta seco dal 
seno materno semi di corruzione ed inclinameli* 
to all’errore ed al male, (i) ne avvenne che quel- 
le oscure rimembranze della verità, le quali egli- 
no ancora serbavano, interpetraudoie ciascuno 
coll’andare a seconda alle proprie passioni, furo- 
no bruttamente sformate e in mostruosi errori 
trasformate. E perchèl’uomo,quandoa tale stato 
è giunto, si abbandona alla sua natura malvagia, 
e diviene feroce, egualmente che vile e da poco; 
così quelli non avendo freno per contenere la 
loro cupidigia nè limiti i loro desiderj, la diero- 
no perii mezzo a tutti gli eccessi. 

XI. Ed ecco il fanciullo robusto , (*) dai 
viaggiatori rinvenuto in talune contrade. della 
terra, crudele, licenzioso e di aspetto minaccian- 
te e terribile; il quale preferisce al bene il male; 
abusa sempre delta sua forza contro colui del 
quale conosce la debolezza; e l’astuzia fa in lui 
le veci di quella qualunque volta voglia oppres- 
sare alcuno più potente di lui. Egli recide l’al- 
bero piantato dall’uom civile per coglierne le 
frutta, ed arroste col legno dell’aratro i buoi a 
lui commessi, non volendo altro ricevere da lui 


(i) Broossais. De V irrìtation et de la folte. 

( # ) Così da qualche Closofo è stato definito il sel- 
vaggio. 
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che la polvere per ammazzare i suoi simili e 
l’acquavite per uccidere se stesso, (i) 

XII. Per tanto egli è cognito che qualun- 
que cosa non può posare se non quando sia giun- 
ta alla conveniente perfezione sua che si è il 
proprio fine ; e siccome il granello di semen- 
za perisce, se non può divenire albero o pian- 
ta ; il fanciullo che non potrebbe arrivare allo 
stato di uomo fatto, cesserebbe di vivere; ed 
altrettale un popolo torna indietro se non può 
avauzare; cosi del pari una società va iu ro- 
vina, vale a dire si corrompono le sue leggi, e 
i suoi costumi si guastano, se non può perveni- 
re alla civiltà che è la perfezione e il fine di 
essa ( 2 ). 

XIII. Perla qual cosa le famiglie teste men- 
tovate di quelli uomini dispersi , cosi corrotte 
e digradate per le ragioni sopra scritte , per- 
durando per lunga pezza in uno stato cosi fatto 
d’ignoranza e di efferatezza, si corruppero e 
digradarono sempre più nel processo de’ tem- 
pi « ed ogni forza costante , per servirci del- 
le espressioni del conte De Maistre, essendo per 
sua natura acceleratrice pel continuo moltipli- 
car di se stessa, quindi è che siffatta degrada- 
zione gravitando senza intervallo su i discen- 
denti » (3) a genitori tralignanti , successero 

(1) De -Maistre. Le serale di Pietroburgo. Tratteli, 
n. pag. gì. Napoli «827. 

(3) Bonaxd. Rècerches philosophiques. 

( 3 ) Tb attenua. 11. pag. gì. 
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tribù figliuoli, e nipoti ancora più tristi di 
questi, sino a formarsi quella razza, più a bruii 
somigliante che ad uomini , errante pe deserti 
e le foreste, che vivono alla giornata della carne 
del rinoceronte e dell’elefante seccata al sole , 
ovvero delle cavallette sospinte dal vento ne' lo 
ro deserti o degli avanzi de 5 coccodrilli e dei 
cavalli marini rinvenuti morti (i); e fra cui si 
è visto il figlio uccidere di sua mano il proprio 
padre per liberarlo dal pondo della vecchiezza 
in mentre che la sua donna strangolava nel pio 
prio seno il fruito de’suoi amori per non averlo 
a nutricare; e svellere la sanguinosa capelliera 
del nemico vivente per arrostirlo e divorarne 
la carne cantando; vale a dire i selvaggi. 

XIV. Per la qual cosa parlando noi de nostri 
selvaggi lontani da credere essere stata tanta ru- 
stichezza propria della loro naturaci avvisiamo 
che vi siano stati piuttosto per funesti acciden- 
ti invasati; ed essere egli appartenuti dapprin- 
cipio ad una schiatta di uomini inciviliti, dai 
quali poi degenerali, e in processo di tempo ca- 
duti di qualunque civiltà e perfezione, m quel- 
la abbiettezza profondarono quale e stata da 
noi descritta. 

XV. Ripigliando ora il filo della nostra sto- 
r j a r età precisa in cui i padri de’ selvaggi di 
cui’ parliamo, vennero i primi ad abitare queste 

(i) AgAtarch .derub. mar. in geogr. min. Hudson. 
Brucb. Potage en Abyss. tom. n. e ut* 


* 


terre, quali regioni avessero propriamente dap- 
prima occupate e la storia delle loro genera- 
zioni, n* è ignoto. Chè per le vicissitudini e la 
lontananza de’terapi ne sono state affalte spente 
le memorie di loro; di sorte che dalla esisten- 
za di questi e dalla indole loro in fuora, niente 
altro si sa di essi. 

XVI. Sicuramente le nostre terre essendo 
infra le altre di molto abbondevoli di caccia- 
gione e di frutta , e di clima dolce, dovettero 
principalmente invitare quelli antichi uomini 
a dimorarvi. Talché 1 ’ età della prima venula 
di quelli, debbe cercarsi ne’primitivi tempi del- 
la popolazione della terra. La quale cosa che sia 
vera , si raccoglie dalle antiche storie; e qua- 
lunque leggerà le tradizioni trasmessesi dagli 
antichi scrittori intorno alle primitive disper- 
sioni degli uomini per le diverse regioni del 
mondo, vedrà la trasmigrazione de’ primi uo- 
mini in così fatte terre, ridursi ad una età assai 
lontana. 

XVII. Ma se gli storici tralasciando, a’na- 
turalisti si ponga mente, altre conghietture si 
troveranno ancora meglio fondale sull’alta an- 
tichità di quelli. E se fra le tante osservazioni, 
quella solamente si riguardasse fatta a’dì nostri 
nella terra di Lavoro, dove alla profondità di 
oltre a 80 palmi si sono rinvenute delle ossa li- 
mane (*), riconosceremmo arrivare ad un’epoca 

(*) Nello scavamento de’pilastrì del celebre acque- 
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superlativamente remota la primitiva popola- 
zione di quella regione. Imperciocché in fuori 
di un* estraordinario avvenimento non poten- 
do la superficie di una terra si fattamente in- 
nalzarsi senza una conveniente segueoza di an- 
ni , se il tempo si calcoli che vi è stalo mestieri 
per elevarsi a tanta altezza un suolo, che poco si 
c riconosciuto innalzato per causa de’ Vulcani, 
noi un’epoca rinveuiremmo che uella notte de* 
tempi si perderebbe. 

XVIIi. Scendendo ora a’tempi meno remoti 
ed oscuri diciamo, che quelle antiche tribù sel- 
vagge ne* boschi e ne’ mouti disperse ed erran- 
ti , andarono a poco a poco a dirozzarsi, me- 
diante la venuta degli strauieri nelle loro terre; 
ed ebbero in processo di tempo diverse deno- 
minazioni. Così che noi leggiamo intra gli al- 
tri i nomi di Ausonj, Opici o Osci ed Aurunci; 
parimente che, Japigj, Enotrj, Conj, Morgeti, 
Itali ; nomi tutti di antichi popoli che ne* varj 
luoghi delle nostre regioni è stato scritto che 
avessero dimorato. I quali nomi ci sono stati 
trasmessi dagli antichi scrittori greci, i quali 
li avevapo apparati da’ loro navigatori , o da 
mercatanti fenicj che ne’ tempi remotissimi, sic- 
come più appresso sarà detto, frequentavano i 
nostri mari. 

XIX. È stata sempre quistione se le suddette 


dotto di Caserta fu discoverta una grande grotta con 
molte ossa umane alla profondità di bene 80 palmi. 
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denominazioni state fossero proprie di colali a* 
bitatori, oppure così gli avessero chiamali que' 
primi naviganti, ovvero dati questi nomi i Gre- 
ci quando vennero a stabilire le loro colonie 
nelle nostre regioni. E medesimamente si l* di- 
sputato, se tanti diversi popoli vi fossero stali, 

3 uanle le diverse denominazioni di essi ne in- 
icano; oppure le genti istesse ne’ diversi tem- 
pi e pe' diversi accidenti fossero state così di- 
versamente addomandale: Su' quali subbietli 
noi lasciamo a’ scrittori più prolissi le con- 
ghielture. 

XX. Tutti questi popoli noi leggiamo essere 
stali eziandio famosi e celebri; e presso taluni 
antichi storici e poeti sentiamo ancora racconte 
le loro gesta. Ma ei pare dovesse piuttosto cre- 
dersi che quelle genti per lunga pezza vaganti 
si fossero vissute; e che i fatti di quelle che si 
riferiscono intervenuti in lontani tempi, deb- 
bonsi pensare successi in età assai posteriori. 
Coneiosiachè egli si fu di molto tardi , e pro- 
priaménte dipoi la venuta delle colonie stranie- 
re nelle nostre terre che cotali abitanti avan- 
zarono nel dirozzamentó. Nondimeno su ciò trà 
perchè non ci è dato uscir troppo da’ limili pre- 
scrittici , e perchè per mancanza di memorie 
niente ne potremmo di certo asserire, stimiamo 
fare il meglio tacerci. 

XXI. Fermandoci pertanto a parlare dei 
primi tempi del dirozzamento del nostro regno; 
si raccoglie dagli antichi storici che nel pro- 
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gresso de’ tempi le nostre regioni furono pri- 
mieramente occupate da varie tribù barbare 
che dall’alta Italia discese, per la banda setten- 
trionale del nostro regno, inondarono nelle no- 
stre contrade. Le quali tribù combattendo con- 
tra ai nostri originali abitatori , si stabilirono 
nelle loro terre costringendo questi a cacciarsi 
tra le montagne e i boschi. Niente di manco ne 
piace credere, che cotali occupatori mediante i 
loro commercj gli avessero addimesticati acco- 
stumandoli a poco a poco,infintantochè il loro 
stalo selvaggio in più umano ridussero. Le 
quali trasmigrazioni atteso l’infanzia della na- 
vigazione di que’ primitivi tempi dovettero di 
molto precedere le altre che i popoli orientali 
fecero per mare. 

XXII. Dal mescuglio di questi barbari coi 
nostri selvaggi nacquero ancora di quelle tribù 
varie denominazioni; ed i filologi molte nomen- 
clature ritrovano de* popoli settentrionali nei 
nomi delle tribù delle nostre regioni. I quali 
barbari nissuuo dubita avesse dovuto passare 
assai tempo, da poi che invasero quelle terre, 
avanti che si fossero ridotti in luoghi certi e 
stabiliti in regolari società. Perchè fu mercè 
non solo debbcllare i selvaggi che si erano raz- 
za di uomini feroci, ma ancora dissodare le cam- 
pagne tutte coverte di boschi ed abitate da fie- 
re. E noi pensiamo che per lunga pezza egli si 
fossero vissuti erranti e dispersi ; talmente che 
le loro primitive stanze anziché regolari città 


Digitized by Google 



0 villaggi, debbonsi credere alloggiamenti di 
guerrieri che andavano ad aprirsi la strada in 
mezzo alle foreste e alle paludi. A quali tempi 
alcuni riportano le famose età di quelli eroi che 
sotto i nomi di Enotro , di Conio, di Morgete , 
d’italo etc.souo stati da’poeti e da’mitologi ma* 
gnificati, e come uomini forti e come fondatori 
di repubbliche e di regni celebrati. 

XXIII. E parlando delle genti barbare che 
per antico tennero le nostre regioni, si appara 
dalle storie, che dopo varie rivoluzioni e trasmi- 
grazioni intervenute nel continente italiano tra 

1 popoli antichissimi, sursero massimamente 
nelle nostre contrade diversi stati, formati di va 
rie tribù. Ed incominciando dalle terre poste 
ne’ confini del nostro regno, si formò precipua- 
mente il regno de’ Sabini, i quali da alcuni sta- 
ti sono stimati discendenti degli Umbri (i), 
antichi abitatori d’Italia; ovvero degli Ausonj 
secondo che altri scrissero. Onde sono stati tra 
i popoli antichissimi ed originarj italiani rap- 
portati ( 2 ); gente per armi valentissima, e per 
potenza e ricchezze prestantissima (3) V E da 
quelli poi ebbero origine intra gli altri i Fren- 
tani, i Marruccini, i Peligni, i Veslini, i Marsi; 
popoli tutti che tennero le terre poste al set- 
tentrione del nostro regno stesso , formando 


(1) Zekodoto da Thezene apud Dioyys 11. 

(2) Stbab. Lib. v. 

( 3 ) Liv. 1. 3 o. Jugustae Taurinorum 1820. 
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molti piccioli stati e confederazionijdove pre- 
sentemente seggono le province che chiama- 
no Apruzzo ultra il , e Apruzzo cifra con al- 
tri luoghi circostanti. Siccome pure ne sorse- 
ro i Pretuziani, i Palmellai e gli Adriani ; che 
occuparono pressoché interamente la regione 
che oggi è cognita col nome di Apruzzo ultra i. 

XXIV. Ai predetti popoli aggiungiamo an- 
cora i Volsci; nazione antichissima, e che è sta- 
ta creduta discesa dagli origiuarj abitatori del- 
la nostra penisola ; i quali olire alle terre po- 
ste di là da’nostri confini , occupavano singo- 
larmente la contrada che da settentrione si e- 
stetide fino a Gaela bagnata dal mar Tirreno ; 
insieme colle isole adiacenti a quella costa (i) 
che oggi appartiensi alla piaggia marittima oc- 
cidentale della provincia denominata Terra di 
Lavoro. Il quale popolo è stato infra gli altri 
assai conto nella storia del nostro regno per il 
suo valore, e per le guerre colla repubblica ro- 
mana tenute, tra i popoli bellicosi celebrato (a). 

XXV. Fra i popoli posti propinqui a'so- 
pradescrilti, i quali tenevano i luoghi più me- 
diterranei del regno stesso, nominiamo sopra- 
tutti qui i Sanniti e gl’Irpini. E rispetto ai 
primi essi sono assai celebrati nella storia del- 
le antiche nostre nazioni; e questi da taluni sta- 
ti souo reputali discesi da'Sabiui; altri hanno 

^ V 

(i) Liv. ix 28. Stiub. V. 

(a; Liv. vi. ai. 
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scritto avessero avuto origine dagli Umbri o 
dagli Ausonj, nativi abitanti di quelle regioni; 
e questi tenevano quella terra che ancora oggi- 
giorno Sannio addomandiamo con altri luoghi 
alle convicine regioni pertinenti, hi sotto il no- 
me di Sanniti erano conosciuti i Penti i, i Caudi- 
ni, iCaraceni e i Frentani, che formando diver- 
si piccoli stati vivevansi in confederazione. E 
prossimi al Sannio erano ancora gl’ Irpini che 
facevano eziandio parte della confederazione 
sanuitica;popolo ancora celebratissimo nella no- 
stra storia, il quale occupava quasi per intero 
la regione che oggi alla provincia detta Prin- 
cipato ultra appartiensi. I predetti popoli ci 
sono descritti dagli antichi geografi ed istorici 
come uomini forti e guerrieri, e divenuti in ap- 
presso ancora più famosi e potenti (r). 

XX.VI. Passando ora alla parte orientale 
del nostro regno che è propriamente bagnata 
dal Jonio, tutte le regioni comprese nella va- 
sta estensione dell’antica Japigia, così doman- 
data da’Japigi remotissimi abitatori di questi 
luoghi, furono esse pure ne’tempi del dirozza- 
mene delle nostre terre occupate da tribù più 
culte ; e gli Ausonj , o altri antichi abitatiti i 
quali si erano le nazioni originarie di quelle 
terre, cacciati dalle foreste eda’monti, le cedet- 
tero ad uomini più forti di loro, del pari che 
era intervenuto agli altri di sopra menzionali. 

(i) Stbao. Lib. y. Liv. ix e seg. 
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Le quali regioni furono ne’tempi posteriori co- 
gnite co'nomi di Salenzia, Messapia o Calabria, 
Peucezia, Daunia ed Apulia;norni presi da anti- 
chi popoli che tennero quelle terre che oggi do- 
mandiamo Capitanata, Terra di Bari e Terra 
di Otranto con altri luoghi convicini;e ne’tem- 
pi storici eziandio famigerati e conti, (i) 

XXVII. E venendo adesso a parlare delle al- 
tre estese regioni poste verso 1* occidente e il 
mezzogiorno delle terre predette , esse furono 
denominate ne* tempi storici Lucania , Bruzia 
e Magna Grecia; le quali comprendevano qua- 
si tutta la regione che al presente denominano 
provincia di Basilicata; e tutte le immense ter- 
re che poste dopo il fiume Seie si estendono 
fino alfestremo della penisola, al presente par- 
te alla provincia di principato cifra, il resto al- 
le tre Calabrie pertinenti. Le predette terre fu- 
rono altresì abitate dagli Ausonj o altre tribù 
originali di cotali luoghi, ed appresso di poi da 
gente più incivilita; quali soprattutto si furo- 
no iConj e gli Enotrj (a), e i Morgeli discen- 
denti di questi. 

XX Vili. Alcuni han credulo che queste genti 
dovessero noverarsi tra le tribù di quelli che 
dapprima avevano occupate le terre de* nostri 


(i) Polyb. hi. Strab. vi. Puh. ih. De Ferraris 

de siiu Japigiae. 

(a) Antioch. Syrac. apud Strab. vi. et ap . Dio- 
>rs. 1. la. 


Digitized by Google 



83 

originali abitanti. Altri cui noi più volentieri 
assentiamo, opinano che siano stati della razza 
stessa che gli Ausonj , primitivi abitatori di 
quelle montagne, passati dallo stato selvaggio 
a più umano per opera di alcuni uomini cele- 
bri. Quelli che hanno magnificate le gesta di 
Conio hanno a lui attribuito il primo dirozza- 
mento di que' selvaggi, i quali in appresso dal 
nome di quello furono appellati Conj. Altri 
danno l’onore della civiltà di quelle regioni ad 
Enotro, sotto il cui nome vennero pure compre- 
se le tribù de’ Conj. Noi con Aristotile ci avvi- 
siamo che fosse stato un certo Italo re degliE- 
notrj quegli che cominciò a dirozzare que’ sel- 
vaggi; e da lui venne il nome d'Italia, il quale 
dapprincipio era ristretto in uu’angolo della re- 
gione enotria; e in appresso si diffuse, e pel re- 
stante del continente si estese. 

XXIX. Le terre di quei popoli furono dipòi 
occupate dalle genti sauui tiene che giusta Stra- 
bone stabilirono quivi la colonia de' Lucani as- 
sai tempo avanti la venuta de’ Greci. « E cer- 
tamente prima che i Greci, dice quel geografo, 
fossero venuti in Italia, i Lucani non esistevano 
ancora, ma i Conj e gli Enotrj abitavano quelle 
regioni. Quando poi i Sanniti crebbero di forze 
e discacciarono i Conj e gli Enotrj, i Greci che 
occuparono que’littorali per lungo tempo com- 
batterono contro questi barbari » (i) E da’Lu» (*) 

(*) Sthab. Lib. vi. 
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cani nacquero poi i Bruzj , che ebbero per signo- 
ria buona parte delle terre della presente Cala- 
bria, tranne le contrade occupate da’Greci che 
col nome di Magna Grecia furono nella storia 
distinte. AH’ età delle quali colonie ei debbe at- 
tribuirsi la prosperità di quelle regioni. Dopo il 
quale tempo le antiche originarie tribù sia che 
con quelli si fossero congiunte o checommercj a- 
vessero avuto con essi, si andarono via più diroz- 
zando, finche di vennero siffatte regioni cotanto 
celebri e famigeratequali ne’ tempi storici leg- 
giamo essere state. 

XXX. Veniamo adesso alla regione medi- 
terranea che da’ fertili suoi campi ebbe per av- 
ventura ne’tempi storici il nomedi Campania, 
la quale tra gli antichi suoi limiti, confinava coi 
Volsci dalla banda verso occidente; co’Sanniti e 
gl’Irpini verso il lato di settentrione; co’Lucani 
dalla banda di oriente, e bagnala nel restante 
dal mare; comprendendo cosi buona parte della 
provincia che oggi chiamiamo Terra di Lavoro 
e le terre che al Principato Citeriore adesso per- 
tengono infino al fiume Seie. Fu questa regione 
giusta le antiche tradizioni tenuta per lunga 
pezza dagli Ausonj e dagli Osci o Opicied Au- 
runci,ed appresso di poi ancora da’Pelasgi, anti- 
chissimi abitatori ab antico dalla Grecia in 1- 
talia venuti; i quali secondo che Dionisio d’Ali- 
carnasso descrive , discacciati gli Aurunci ta- 
luni luoghi di questa regione occuparono (i). 


(l) Lib. i. 
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XXXI. E tra gli antichi popoli che venne- 
ro a stanziare nella regione predetta ne* tempi 
remotissimi, sono precipuamente d'ascriversi i 
Tirreni , secondo che li leggiamo denominati ap- 
po gli scrittori greci; i quali da’ Romani furono 
domandati ancora Tuscì o Etrusci, e appresso di 
poiToscani. Questi conforme alla comune opinio- 
ne occuparono buona parte della pianura dove 
al presente Capua e Nola si veggono, discaccian- 
do gli antichi abitanti; e in particolare gli Auso- 
nj,gli AurunciegliOscioOpici che cotale regio- 
ne abitavano. Questi giusta Dionigi d'Alicarnas- 
so da alcuni stati sono reputati originali italia- 
ni; (*) da altri è stato scritto fossero da' Pelasgi 
discesi (i). Altri poggiati all'autorità di Erodoto 
e di altri scrittori ancora gravi si avvisano che 
fossero stati piuttosto Lidj sottoil comando di un 
certo Tirreno (o) venuto a fondare ne’terapi re- 
moti una colonia nell’ Italia; onde in appresso 
vennero detti Tirreni. 

XXXII. L'età della fondazione di cotale co- 
lonia nell' Italia, del pari che quella della tra- 
smigrazione della stessa gente nella Campania , 
è stata variamente dagli eruditi statuita. Ma e- 


(*) A questa opinione ha assentito Dionigi 1 . 26 
ed altri scrittori da lui menzionati. 

(1) Hplla.nicus in Phoronide et Myrsilus Le- 
sbius apud. Dionys. 1. 28 29. Anticlidks apud. Stbab. 

(2) T. g4 Stbab. v. Velleio 1. 1. 4- Giustino 
xx 1 Valerio Massimo 11. 4- 4* ed altri. 

Ricerche storiche. 8 
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gli è senza dubbio che ciò intervenne ne’primi- 
tivi tempi del dirozzatnento dell’Italia, quando 
le nostre regioni erano abitale da’seb aggi. Tale 
remoto tempo si riconosce massime dall 1 esteso 
dominio che aveva questa nazione molto tempo 
avanti la fondazione di Roma » In fallo prima 
del romano imperiosi dice Livio, furono gran- 
di le forze deTusci e per mare e per terra. Ci 
fanuo comprendere la loro potenza i nomi dei 
due mari superiore ed inferiore, da’quali è l’Ita- 
lia a guisa di un’isola circondala. Questo fu dal 
comune nome nazionale chiamato busco, 1 al- 
tro da Adria loro colonia fu detto Adriatico », 

XXXIII. Questo popolo come il meno bar- 
baro della nostra penisola si accrebbe in breve 
in potere, ed estese di mollo la sua dominazione. 
Tanti scrittori hanno volto il pensiero a questi 
famosi abitanti; eia storia delle loro ricchezze 
e delle loro forze, e della civiltà che eglino por- 
tarono nelle nostre regioni, è di molto importan- 
te per gli amatori dellt cose patrie ; non meno 
che quella del progresso di questo popolo e del 
dilatamento di esso verso le piagge marittime 
ne’tempi posteriori, e delle varie colonie e città 
phe ne’diversi luoghi fondarono. 

XXXIV. Fin qui de’ popoli ne’remoti tempi 
dimoranti ne diversi luoghi del nostro regno. Ma 
passiamone ora a dare breve cenno su’particola- 
ri antichi abitanti della costa, che dal presente 
capo di Miseno al promontorio della Campanel- 
la si estende , onde è circoscritto quello che 
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dicesi Cratere (i), la cui storia è meglio al no- 
stro proposito accomodata. 


(i) fitv S'tupo , rt\os o 3 t o\vo! o Kpccrr,p irpo- 

ffctyipt.optii’os *$op&(itf)( S'uffiv atxpatryiPMis , Ghiirouffi 
vpot utff'Pfj.^pixv r® t e Mjctvivj» xoti reo A $r,vc(ia). 

Atque hic loci Jinitur sinus qui Crater appella - 
tur . duobus ad merìdiem spectantibus promonloriis 
inclusus , Miseno et Athenaeo. Strab, Lib. v. 
pag. 378. 
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CAPITOLO II. 


db’ primitivi Abitatori delle terre del cratere, 

DA MISERO AL PROMONTORIO ATENEO. 


i.G i,i abitatori originarj delle nostre regio- 
ni da tutte le parti incalzati , siccome si dis- 
se di sopra, dalle tribù barbare, allorché que- 
ste assaltarono le loro frontiere e ne invasero 
le terre , probabilmente tutti o la maggior 
parte di essi da costumi abborrendo e dalla so- 
cietà di quelli , si fuggirono verso i boschi e le 
montagne nell’ interno di quelle regioni; e gli 
Ausonj,gli Aurunci,gli Osci oOpici si ridus- 
sero massime nelle montagne e nelle foreste 
del mar Tirreno. Molti anliquarj sforzati si 
sono di poter riconoscere dalle favole e dalle 
tradizioni, non che dall’etimologia de’ nomi di 
talune città o da anticaglie i luoghi dove queste 
agresti tribù si fermarono in quelli antichissi- 
mi tempi , e raccolte hanno le notizie di que- 
ste dagli antichi storici e da’ poeti. 

II. Noi qui favelliamo soltanto degli ultimi 
di questi abitanti , ossia degli Osci o Opici , i 
quali sappiamo avere particolarmente occupa- 
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ta la costa che si estende dal fiume Gari«liano 

O 

al promontorio della Campanella. Questa re 
gioue noi leggiamo anticamente denominata 0 - 
picia ed ancora Ausonia. Il nome di Opicia se- 
condo la più parte de’ filologi nacque da Opi 
dea dell' abbondanza, a cagione della fertilità 
e delle ricchezze di quelle campagne ; come 
sembra accomodata altresì l'altra voce di Au- 
sonia che si fa discendere da aurutn o ausum 
antica denominazione del frumento ( i). Altri a- 
vendo trovato nella Spagna Tarragonese, antica 
sede de’Ft nicj, una città denominala Osca se- 
condo che ne attestano ancora Strabone ( 2 ) Pli- 
nio (3) e Livio (4) , non che un altra città 
nell'Asia sul fiume Tigri delta Opi a testimo- 
nio di Erodoto (5) e del su mentovato Strabo- 
ne ( 6 ) , han congetturato e non senza fonda- 
mento che fosse stato questo nome apposto a 
questa regione da' navigatori fenicj. Nondi- 
meno , comunque si sia la cosa , certo è che 
la predetta regione è stata sempre conosciuta 
col nome di Opicia , ed in tutti i tempi per 
la contrada più bella e per il suolo più fertile 
« non solo dell'Italia ma dell’universo anco- 
ra » ( 7 ) riguardata. 


( 1 ) Attelus. Civilizzazione d'Italia, u. p. gg3. 

(2) Lib. in. 

(3) H ist. Lib. in. c. 3. 

(4) Lib. xxxiv. c. xi. 

(5) Lib. iv. 

( 6 ) Lib. 11. 

( 7 ) Omnium non modo I dia , sed loto orbe ter- 
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III. Frattanto una tribù di quelli abitanti 
da uoi poc’ anzi denominati Osci o Opici es- 
sendo da’ vicini monti di questa regione disce- 
si ad abitare quella piaggia che poscia fu delta 
Cumana, la quale di fresco era stata abbando- 
nala dalle acque del mare per cagione de* Vul- 
cani fu mutato il loro nome in quello di Cim- 
merj. L’etimologia della parola Cimmerj deb- 
be ricercarsi nella lingua fenicia. Noi trovia- 
mo infatto che gli orientali denominarono il 
loto na'in chumer , onde il verbo chamar es- 
ser solido e pieno di loto. Per la qual cesa leg- 
gesi nel libro di Giobbe comere che suonatac- 
ela lutulenta , e ne’ salmi cheme- 

re, Maini ossia acque piene ih fango (i). Da 
ciò ne venne che quelli uomini che andarono ad 
abitare luoghi paludosi, si dissero Cimmerj , 
ossi a fangosi e lutulenti ( 2 ). 

IV. I nostri Osci dunque o Opici essendo 
dalle montagne discesi ad abitare que’ lidi di 
Cuma che per essere stati dal mare abbando- 
nati , ingombri erano di limo e di fango si ad- 
domandarono Cimmerj, egualmente che quel- 
li di cui scrive Strabone che ne irono a dimo- 
rarsi ne’luoghi palustri del Bosforo furono det- 
ti ancora Cimmerj. (3) 

V. A questi antichi abitanti debbe ascriver- 

rarum pulcherrima Campamele plaga est . . . Ni hit 
uberius solo. Flor. 

(1) Psalm. y5. 

(a) Pelliccia Ricerche ecc. C. 111. pag. 4>- 

(3) Lib. ni. 
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si l’origine della città di Cuma, la quale per 
antico fu detta Cyme , secondo leggesi in 
Strabene (i) Stefano ( 2 ), Pausania (3) ed al- 
tri ; e da litini si disse ancora Cymes sicco- 
me in Silio-Italico (4) ed in Stazio (5) , e gli 
abitanti K^/t-uuoi Cymaei ossia Ktppeptoi lutulen- 
ti. Ma cambiandosi questa denominazione , 
siccome da Kvpn Tolomeo fece Koi/^^così i la- 
tini da Cyme fecero Cuma e Cdmae mutan- 
do la lettera y in u; ed intanto siccome primi- 
tivamente quel luogo fu detto Cimere eglia- 
bitanti Cimnierj.in appresso ne nacque Cime e 
Cimei,e poscia Cuma e Cumei o Cumani (6). 

VI. Questa città dunque aggi ugne ed uu’an- 
ticliità remotissima ; ed a ragione si annovera 
come la prima e la più antica di questo nostro 
Cratere. Molte altre città noi leggiamo colla 
stessa denominazione domandate nella storia. 
Perchè essendo questo nome comune a tutti i 
luoghi palustri e di fresco abbandonati dalle 
acque , e molte città essendo state in luoghi 
così fatti costruite , così molte con tal noine 
ne sorsero. Onde la K ^ Cyme dell'Eolia, una 
seconda nell’ Etolia presso Stefano , un’ altra 
nella Ionia, un’ altra nella Panfdia , un’ isola 
ancora di tal nome a relazione dello stesso Ste- 

/ 

(i) Lib. ▼. 

(а) De urb : et pop. 

(3) Lib. iv. 

(4) Lib. xiii. v. 44- Cymes. 

(5) Sylv. ir. 3, 55. quieta Cyme... 

(б) Pelliccia. Ricerche ecc. §. iv. pag. 45 e seg. 


>. 


ga 

fano nella Sicilia , la Ku/u*) del Bosforo presso 
Strabone , ed in fine la Cuma euboica ; per- 
chè da molti si è poscia creduto da questa de- 
rivata la denominazione della nostra Cuma 
Campana. 

VII. Del tutto diversi dai Lestrigoni che 
poco lungi dalla spiagge dove è ora Gaeta abi- 
tavano , i quali erano feroci ed antropofagi , 
i nostri Cimtnerj furono pacifici ed umani; ed 
intra gli altri Omero di costumi assai miti ed 
umani li descrive. Dicesi che avessero cavate 
profonde caverne, e molti antiquarj loro attri- 
buiscono lo scavamento di molli sotterranei 


che secondo alcuni avevano origine dal Iago 
di Averuo slungandosi infino a Napoli; i quali 
servivano ad essi per nascondiglio contro i loro 
nemici e per ripararsi dalle cenerie da’lapilli 
che i Vulcani di que* luoghi estollevano , ed 
ancora come strade per mercatantare co’nazio- 
nali che al di là de 5 colli che separano quella 


parte del Cratere erano posti. 

Vili. Cotali abitanti per testimonio di E- 
foro , antichissimo istorico cumano presso 
Strabono, raccoglievano ancora dell’oro, di 
cui gran copia contenevano in que* remotis- 
simi tempi i monti convicini ; il quale egli- 
no spacciavano agli stranieri che di tempo in 
tempo venivano in tali piagge. Ed oltracciò era- 
no quelli eziandio conti presso gli antichi pei 
loro oracoli , essendo pe’ tanti fenomeni vulca- 
nici di quella terra resi più degli altri selvag- 
gi superstiziosi. 
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IX. Pare che dapprincipio il loro dominio 
non si fosse esteso dalla parte di oriente che per 
brevissimo tratto j ma egli occuparono buona 
parte di quelle terre , che sono dalla parte set- 
tentrionale di quella costa, e forse ancora le vi- 
cine isole di quel Cratere, dove ne ivano proba- 
bilmente a ricerca dell’ oro, siccome si dirà 
nel susseguente capitolo. 

Dalla tribù istessa degli Osci o Opiciera 
abitata in que* remotissimi tempi il restante 
della costa che da Cuma al promontorio ate- 
neo si estende , formando essa l’altra metà del- 
la regione opicia. Noi troviamo che gli antichi 
abitanti di quella contrada ebbero ancora il no- 
medi Sireni;(i)onde presso Strabone noi leg- 
giamo Suotfiau rvu K «pecjvy Sireo-de Campani. 

XI. È stato scritto che dapprincipio questi 
abitanti si dimorassero ne* boschi e nelle fore« i 
ste, di cui il lato occidentale di quello estremo 
ramo degli Appennini abbondava in quelle ve- 
tuste età , dove pascolavano le greggi e si vi- 
vevano di pesci e di carni di animali , e di frut- 
ti selvatici. M-a dicesi che in appresso atteso 
la naturale uberlà di quel terreno e la propin- 
quità dei mare, si fossero accostumati a poco 
a poco all’agricoltura ed al commercio, massi- 
me quando gli orientali incominciarono a fre- 
quentare quei luoghi , secondo che sarà quindi 
a poco disputato. 

(i) Parascandalo. Dissi sull' antica Equa. 
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CAPITOLO III. 


de’ primi abitatori delle isole del cratere. 


I. In quelli slessi tempi remotissimi in cui le 
coste del nostro Cratere erano abitate dagli o- 
rigiriarj selvaggi , di cui si è teste discorso , se 
le isole poste nello stesso mare state fossero da- 
gli stessi abitanti tenute , oppure deserte si 
dimorassero, s’ ignora; che nessuna notizia ci 
hanno di ciò tramandata gli antichi scrittori ; 
nè si son mai rinvenute vestigie alcune delle 
opere loro a testimonianza degli storici che il 
vetusto stato di quelli ne indicassero. 

II. Alcuni credono che l’ isola d’Ischia infra 
le altre fosse stata in que’tempi lontani abitata; 
e traggono le congetture loro dall’antico nome 
d’Inarime o Arime di quella terra che si fa de- 
rivare dalla voce fenicia c ^ e s ig n 'fi ca 

nudi , senza vesti \ (i) ovvero secondo altri 
si fa discender dal Siro simus (a). Il 

(i) Genesi. C. II. v. aF. Pelliccia. Ricerche ecc. 
§. IV. |»ag. 61. 

(a) Bocoaut Plialcg. i. c. 33. Mazzocchi Calend. 
pag. 334. 


Digitized by Googtc 



1 


, 95 . 

quale vocabolo i Greci interpetrando , scris- 
sero Apipoi, ed ancora ni^xov<r«i Pilhecusae da 
simili) siccome del pari i latini scrissero 
Enaria o Aenaria a siniiis , quei e siniae sunt\ 
cioè sine nariòus. Talché opinano che quelle 
scimieche giusta la riportata denominazione 
pare di esserne statele prime abitanti, fossero 
stati appunto que* selvaggi che nel vicino con- 
tinente si dimoravano. Della quale opinione eo- 
mechè non potessimo addurre nissuna ragio- 
ne, nulladimeno ci sembra assai probabile che 
i vicini selvaggi , e forse i Cimmerj di Cuma 
vi avessero abitalo; a almeno che vi andassero 
a raccorre i preziosi metalli, di cui si sa essere 
stata quella terra egualmente che le montague 
della vicina costa abbondante per farne trallìco 
cogli stranieri. 

III. Dell’ isola di Procida qui non diciamo ; 
dappoiché è stata sempre reputata pome parte 
d’Ischia ; essendo stato scritto che questa iso- 
la ne* remotissimi tempi avesse formato una 
sola terra con quella ( i); ma che una eruzione 
vulcanica ne Pavesse disvelta. Ma tanto della 
prima , quanto della seconda di queste isole 
noi più appresso torneremo a parlare. 

(») Tou nunuv T^cxejTai rr \ jos *)’ O F>Xuir\, 

IhSriKljffuy S'iìifTI air oa nra.tr (loL. 

Ante Misenurn sita est Prochyta, pars a Pithecusis 
avulsa. Stbab. v. pa 2 . 37Q. Pum.ui. 6. Quia profusa 
ab Aenaria est. 
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IV. Se è probabile la congettura che F isola 
d’ Ischia sia stata in quella vetusta età abitata , 
noi ancor più probabile reputiamo F altra che 
Fisola vicina di Capri avuto avesse benanche 
in que’tempi remoti i suoi abitatori. E sicura- 
mente la vicinanza così prossima al continen- 
te ed il luogo solitario di quelle rupi dovetter 
invitare que’ selvaggi , ossia gli Osci o Opici, 
o piuttosto i Si reni, i quali le vicine montagne 
abitavano, a rifuggiarvisi, dove vita più tran- 
quilla potevano viversi. E molto più ci pare 
poi verosimile che vi si siano ascosi quando le 
tribù barbare invasero le natie loro terre. Per- 
chè probabilmente parte di que’selvaggi paven- 
tando così fatti occupatori , in quell’isola si 
ridussero, dove più sicuro asilo certamente rin- 
vennero. Anzi essendo F isola suddetta affatto 
immune da’ Vulcani , era in quella il soggior- 
no ricerco più che in Ischia, la quale sorta se- 
condo alcuni dal profondo del mare per forza 
di un Vulcano siccome più sotto si dirà ; o al- 
meno fin da’remolissimi tempi i Vulcani essen- 
do sempre stati in essa, poco sicuro asilo ofl’ri- 
va a chi ne andasse a dimorarvi. Ma su ciò non 
potendosi dir più, noi qui ci arrestiamo, lascian- 
do all’erudito leggitore di valutare la nostra 
opinione. 
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CAPITOLO IV. 

Ricerche intorno alla venuta de’fenicj nel nostro 

CRATERE. 


I. Lasciamo intanto per ora i selvaggi delle 
nostre regioni e le tribù barbare venute nelle 
terre di quelli ;e rivolgiamoci per poco agli A- 
siatici,o sia a’Fenicj,i quali stati prima i padri 
degli originarj abitanti delle nostre contrade 
nella prima dispersione degli uomini, vi venne- 
ro poscia nel processo de* tempi prima a fine 
di commercio, indi a stanziare ne* varj luoghi 
di esse. Tutti gli antichi scrittori parlano di 

3 uesto famoso popolo , e de’ loro commercj e 
elle varie colonie le quali ne andarono per le 
diverse regioni ; e molti a quelli abitanti at- 
tribuiscono il primo dirozzamento della nostra 
Italia. Annoveransi perciò tra primi nostri Abo- 
rigini.La quale voce non indica denominazione 
particolare di nazione, siccome taluni han cre- 
dutola suona gente lontana. Gonciosiachè sot- 
to questo nome pare che avessero voluto gli an- 
tichi intendere tutti quelli stranieri che venu- 
ti da lontane terre fondarono delle colonie. 

II. Per la qual cosa fra i nomi delle antiche 
Ricerche storiche. 9 
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tribù della nostra penisola molte denominazio- 
ni rinvengonsi che sono da attribuirsi a cotali 
nostri Aborigini ; ed infra gli altri il nome di 
Pelasgi , abitanti un tempo della nostra Cam- 
pania che i fdologi fanno discendere da Phaleg 
antichissimo eroe Ebreo; quello di Japigj che 
si credono i discendenti di Japhet . posteri Ja- 
peti, oppure diJavan, i quali fermatisi nella 
piaggia orientale del Jonio diedero il nome alla 
Japigia o Japycia; ed alcuni vi aggiungono l’al- 
tro nome diConj che fanno discender da Canaan, 
remotissimi abitatori della regione posterior- 
mente addimandata Lucania, hanno loro origi- 
ne da antichissimi eroi fenicj vissuti ne’ primi- 
tivi tempi della popolazione del mondo (i). 

III. Sotto i detti eroi noi leggiamo siansi di- 
sperse le prime genti che le diverse regioni della 
terra ue irono ad abitare. Le quali dispersioni 
ebbero luogo nella lontanissima epoca della con- 
fusione delle lingue dopo 1’ abbandono della 
Torre di Babel. Ma cotali primitivi uomini an- 
zi che credersi fondatori di colonie presso i no- 
stri originarj abitanti , debbonsi meglio dire i 
padri di questi , i quali dispersisi, e separati- 
si dalla società civile , e per le cagioni di so- 
pra discorse degenerati nel processo de’tempi, 
nello stato pervennero il quale abbiamo poco an- 
zi descritto, e nel quale ue’tempi posteriori fu- 
rono trovati da’ mercatanti fenicj stanziali nell’ 

(i) Antiche colonie m Napoli voi. i. 
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Asia. Pertanto noi lasciamo la storia delle pri- 
me dispersioni della gente fenicia agli storici 
più prolissi, e ne reniamo a’ tempi posteriori 
quando quelli Asiatici formato avevano nella 
natia loro terra esteso e potente popolo , e 
quando datisi al mercantare, frequentavano i 
nostri mari per negoziare con quelli abitanti 
delle nostre terre, i quali quantunque della stes- 
sa origine loro , pure perchè digradati forman- 
do una razza dagli altri uomini singolare, noi 
col linguaggio comune degli scrittori abbiamo 
distinti col nome di Selvaggi. 

IV. Sembra ormai fuor di dubio secondo tut- 
te le antiche tradizioni che i Fenicj fin da’tein- 
pi remotissimi frequentassero le coste del me- 
diterraneo, essendo i più celebri navigatori di 
quell’ età. Per la qual cosa que’viaggiatori di 
cui parlano gli antichi storici, i quali di tempo 
in tempo avanti la venuta de’ Greci visitavano 
le nostre piagge, si erano senza fallo i suddetti 
Fenicj che co’selvaggi di quelle terre traffica- 
vano, Egli li provvedevano di grasce e di 
masserizie di cui per l’ ignoranza delle arti 
questi avevano bisogno, barattandole all’oro ed 
altri metalli, di cui molle miniere in quelle re- 
motissime età si trovavano in quella antica ter- 
ra; e forse ancora a pelli di fiere, di cui gl’im- 
mensi boschi e foreste di quelle regioni gran 
copia contenevano. 

V. E venendo al nostro Cratere abbiamo 
detto di sopra che gli abitanti cimmerj del Cra- 
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tere cumanofacevan mercato co^li stranieri del- 

u 

Toro che dalle vicine montagne traevano. Que- 
sti stranieri secondo tutti gli storici si erano per 
lo appunto que’ Fenicj i quali vi si recavano e- 
gualmente che negli altri luoghi d’Italia per 
mercatanlare con quelli abitanti. E trovando- 
si quivi particolarmente in più grande abbon- 
danza i preziosi metalli, ci induciamo a conget- 
turare che con più frequenza che negli altri luo- 
ghi della nostra penisola quivi concorressero. 

VI. E da una relazione che si legge in Ome- 
ro raccogliamo aver i Fenicj in tempi assai ante- 
riori alla guerra troiana frequentato il nostro 
Cratere, e particolarmente le nostre piagge di 
Cuina. Eumeo vecchio servo di Ulisse raccon- 
tando a quest’Eroe le sue avventure rapporta di 
un’isola di nome Siria dove nasce e muore il So- 
le nella fertilissima regione 01 ligia che state so- 
no interpetrate la prima per Ischia e la seconda 
per la costa di Pozzuoli dove ei dice aver visti 
i Fenicj rrjo-iyhvroi spertissimi di marina con 
navi cariche di ricche merci dove quelli spac- 
ciavano loro mercatanzie, ritraendo I’ oro dagli 
abitanti. Dal quale racconto risulta che in età 
remotissime que’ popoli frequentavano di già 
siffatte coste, e chiamandoli Eumeo esperti na- 
vigatori, è chiaro che da lunghissimo tempo a- 
vanti l’eccidio di Troia , eglino esercitassero 
quel trafico. 

VII. A questi navigatori si attribuisce il pri- 
mo dirozzameulo del nostro Cratere, e furono 
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dessi Secondo la comune opinione i quali por- 
tavo no in questa contrada le prime arti ed i 
primi semi di regolare società. Mancandoci le 
istorie di quelli antichi tempi , noi ignoriamo i 
luoghi precisamente dove per la prima volta 
qaeili approdarono. Nondimeno pare non deb- 
ba mettersi in dubio che in diversi luoghi del- 
la costa ché si estende da Miseno al promonto- 
rio ateneo si fossero quelli antichi navigatori 
fermati. 

Vili. Tralasciando le varie congetture che 
dalie tradizioni degli antichi scrittori intorno 
alla frequenza de’ Fenicj in così fatte còste si 
possono raccogliere^ nomi solo che essi dettero 
a'varj luoghi di cotal litiorale ne bastano a com- 
pruovare il soggiorno che quelli vi fecero. Ed 
incominciando dall'isola d' Ischia posta pro- 
pinqua al capo di Miseno , essa fu ab antico 
conosciuta col nome di Inarime o Arime, che 
si trae dal Siriaco simus ; onde poi i 

Greci scrissero simie( i)a causa del sog- 
giorno creduto in essa delle sci mie, secondo che 
di sopra si è narrato. Ed inoltre neii’isola istes- 
sa il nome di un monte detto Epomeo dalFeni- 
cio che suona carbo ignis ; e l'altro no- 
mato TyphaeuSjda decoctus ab igne , 

nome di gigante che credevasi giacere di sotto 
dell'isola; per significare che in questa terra ar- 
devano auticamenteVulcani. Parimente l’altra 


(i) Pelliccia . Ricerche ec. pag. 61. . 
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vicina isola di Procida i Fenicj dissero Jr^p^g 
da esccindere; che vuoisi disvelta dall'i- 
sola dischia 

IX. E passandosi poi nella piaggia di Coma, 
molte altre denominazioni trovansi di origine 
fenicia. Infra le altre il vocabolo Miseno Ito 
che significa scopulus acutus da ptU acuere 
così denominalo dalla figura di qiiei/o. Ed il 
vocabolo Baia che viene da ubi Deus 
ossia divinatio per dinotare gli amichi oracoli 
del popolo cimmerio. E medesimamente il no- 
me di A verno si trae da caeciias ; e 

quello di Acherusia da corruptio e per- 
turbatio ; essendo stalo il primo cosi imposto 
per significare le caligini onde quel lago era in- 
gombro; ed il secondo per esprimere le acque 
guaste e corrotte della trista palude. Ancora il 
nome della nostra città Parlenope ebbe origine 
da’Fenicj, essendo formato dami bell'innesto di 
due parole fenicie t]'|J.n*&«chesi possono fran- 
camente pronunciare Parth-riop senza che 
manchi, secondo l’ espressione dell’Autore del- 
le antiche colonie, neppure un’elemento della 
parola Partenope , e significa beato clima , 
cioè felice, fertile.-» Il quale nome i Greci poi 
dissero giusta il genio della loro lingua 
ecTTj e Io credettero dalla Sirena Parlenope così 
originato. E da ultimo nell’agro sorrintino 
verso l’estremità dello stesso Cratere la voce 
Sorrento a Sirenibus canoris sicuramente dal- 
la voce fenicia tonili c l ie suona cantileuae , 
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ovvero da 1 strepitus luctuosus. creden- 

dosi le Sireue apportatrici di lutto e di mesti- 
zia per le insidie che dicevasi tendere giusta 
l’opinione degli antichi, a’ naviganti; del pari 
che altre voci nella costa istessa da 5 filologi ri- 
conosciute di origine fenicia (i). Le quali de- 
nominazioni ci mostrano abbastanza che i Fe- 


nic] abbiano in quc* tempi remoli così fatte 
piagge riconosciute; ed avendo essi i nomi im- 
posto a tanti luoghi della costa medesima ci 


sembra indubitato che per lungo tempo gli a- 
vessero frequentale (a). 

X. Egli pare che dapprima non si fossero 


fermati in cotali piagge per dimorarvi ; e per 
ragione del guadagno fossero stati adescati a 


starvi. Ma i nostri selvaggi passali in processo 
di tempo ad uno stalo più civile, e resi succes- 
sivamente mediante i commercj colle colonie 


barbare stanziate nelle terre del nostro regno, 


più culti ed industriosi , più importanti si re- 
sero i trafichi loro. Dopo il quale tempo giova 
credere che qne’ mercatanti si fossero risoluti 
finalmente ad occupare qualche terra con tra- 
sportarvi delle colonie; ed acquistare de’porli , 


(<) Antiche colonie di napoli, voi. i. ia. n. 7. 
8. 9. io. 16. 20. 173. 26. 

(a) In haec amoenissima liti ora. Phoenices appn - 
lisse ne dubites , al q ite nomina nrbibns , insulis.jlu 
viis , lacubus , montibus eie. dedisse testati ssi munì est. 
Mabtorblli De regia theca calamaria. Vol 11 pag. 

184. 
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onde «vere un ricovero pe’ loro vascelli e per 
promuovere il trafico coll’interno della penisola. 
Ma per riconoscere l’età della prima colonia fe- 
nicia condotta nel nostroCratere egli è mestieri 
riandare più da alto la storia , e riferire bre- 
vemente le epoche delle diverse colonie di que- 
sta gente nel continente italiano venute. 

XI. «Se voi abbandonale , dice il sig. de 
Joux , (i) le eloquenti favole di Tito Livio, se 
paragonate le relazioni degli storici greci , di 
Plutarco , di Polibio , di Diodoro siculo , di 
Dionigi d’ Alicarnasso con nulle e mille vesti-* 
gia rimaste incancellabilmente impresse sul 
suolo dell’Esperia, dalle popolazioni di un tem- 
po anteriore ai tempi storici ; se contemplate 
atteutamente la muraglia de’Ciclopi,i vasi etru- 
schi, la cloaca massima , 1’ augusto o ilonnato 
di Possidouia; se voi esaminale con un occhio 
imparziale queste vive testimonianze di un’ or- 
dine di cose più antico ; se lo pesate nella bi- 
lancia di una sana critica , allora I’ antichità 
ben interrogata vi scovrirà popoli sconosciuti 
finora. Essa vi dirà quali furono i primi abita- 
tori dell’Italia; vi farà conoscere quelli uomi- 
ni del settentrione , le orde della Scozia 0 del 
Caucaso che incalzate come le onde del mare 
dal Thibet e dal Ponte Eusino fino alle Alpi 
penetrarono pel gran S. Bernardo il Monte Ce- 


li) Letteab sull’Italia, voi. 1. Lct. il. Napo- 
li 
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nisio ed ii Sempione nella magnifica pianura 
di Lombardia ; dissodarono per la prima vol- 
ta il terreno più ricco e più fecondo ; v* in- 
trodussero i costumi agricoli e pastorali ; vi 
coltivarono pacificamente tutte le virtù con 
la semplicità dell'innocenza, fino a che non sc- 
praggiunsero di oltremare altri innumerevoli 
conquistatori. Erano questi le tribù de' Cana- 
nei , prima bandite dal Delta e perseguitate 
dai re dell’ allo Egitto , 1 ’ anno 1728 prima 
della venuta di nostro Signore. Esse traversa- 
rono il Mediterraneo, approdarono sulle rive 
dell' Arno , e vi fondarono il primo regno e- 
trusco, ovvero cananeo. Leggiamo nella Gene- 
si , Gap. 4 ^ verso 3 a che quando Giuseppe ri- 
cevè i suoi fratelli «essi furono serviti a parte, 
come Giuseppe medesimo , mentre gli Egizj 
hanno in abbominio i pastori.» Come sarebbe 
stalo ciò osservato nella storia sacra se i Cana- 
nei ch'eran pastori non avessero abitato in E- 
gitto prima che gli Ebrei vi fossero discesi ? 
JVoi sappiamo in fatto che prima della disce- 
sa degl’israeliti in Egitto , i Cananei che sa- 
crificavano vittime umane avevan regnato nel 
Mitzraim , che è il Delta , o basso Egitto ; 
che i re della Tebaide ne gli avevano espulsi; 
che queste bande di vagabondi si rifugiarono 
con immensi tesori in Toscana, ove furono co- 
nosciuti sotto il nome di Tirreni o di Etru- 
schi , e fondarono il regno polente che chia- 
mossi la prima Etruria. 
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XII. « Circa 4°o anni dopo , altri Cananei 
fuggendo da terra santa, e scampati dalla spa- 
da sterminatrice di Giosuè figlio di Nun, si 
sparsero non solo in Africa ove fondarono Car- 
tagine, in Ispagna ove si stabilirono a Cadice , 
ma entrarono benanche nel mare adriatico al- 
l’estremità del quale costruirono la città com- 
merciante di Adria , o Hadria , dalla quale 
prese il nome l’ intero golfo. Siccome le loro 
forze erano superiori a quelle degli antichi abi- 
tatori deH’Umbria, furon questi scacciati ver- 
so la sommità degli Appennini, laddove que- 
sti conquistatori, ricchi di lutti gli oggetti pre- 
ziosi trasportati dalla Palestina, e che avevan 
potuto sottrarre agliEbrei , fondarono la secon- 
da E truria, ox e dominarono fino a che gliUm- 
bri bellicosi soccorsi dalla repubblica romana, 
discesero dalle alture ov* eransi moltiplicati , 
e soggiogarono alla loro volta questa colonia 
asiatica che nella valle Felestiua ha rimasto 
un monumento della sua espertezza nell’ arte 
di costruire. 

XIII. « Ciò nulla ostante le armale israe- 
litiche sotto il comando del profeta Samuele, 
e del re Davide, avendo finito di vincere tut- 
te le popolazioni Cananee , queste cercarono 
un’ asilo fraterno in quella medesima Italia 
ove avevan tanto prosperato ledue prime emi- 
grazioni uscite dalla terra di Canaan. Esse si 
stabilirono nella Campania ove innalzarono un 
monumento che ha il carattere deli’architeltu- 
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ra fenicia, la cui origine è anteriore all’inven- 
zione del primo ordine dorico , il magnifico 
tempio di Pesto, o di Possidonia costrutto da 
architetti Tirj che lavorarono al tempio di Sa- 
lomone. Essi allora fondarono la terza Eiruria. 

XIV. « Dodici governatori, il capo dei qua- 
li si qualificava re o sovrano , furono investiti 
della suprema magistratura in ciascuna delle 
tre Elrurie: furono chiamali Lucumoni. Ve 
n’ erano trentasei , pari al numero delle pro- 
vincie o dei principali de’qualicomponevasi la 
triplice confederazione etrusca ; valea dire la 
confederazione della Toscana, dell’ Umbria e 
della Campania. Laonde i Cananei conservaro- 
no il loro numero favorito di trentasei o di tre 
volte dodici. Questo numero essi lo avevano 
misteriosamente consecrato quando nella con- 
quista del Delda divisero il basso Egitto in 
trentasei nomi ». 

XV. Venendo intanto a discorrere le con- 
ieltureehe possono addursi sopra l’età in cui 
quelli abitanti dell’Asia avesser potuto fonda- 
re una colonia nel nostro Cratere, ci pare non 
potersi statuire un’ epoca più probabile oltre 
a quella che'noi ahbiamo teste riportata della 
fondazione della terza Etruria a’ tempi dei re 
Saulle e David. E punto non dubitando del- 
la venuta de’ Cananei intorno a questi tempi 
nelle terre della nostra Campania, nè autorità 
alcuna rinvenendo che il contrario ne dimo- 
strasse, ci facciamo a pensare sia stato appres- 
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so questa età che qualche colonia di Fenicj sta* 
ta fosse quivi condotta. 

XVI. Sembra dunque che intorno a questi 
tempi i nostri luoghi del Cratere stati siano 
stabilmente occupati da Fenicj o Cananei, i qua- 
li conoscendo senza fallo questa regione per 
mezzo de’ loro trafichi , nella fuga dalla terra 
di Canaan vi si fermarono ; e tra per l’ame- 
nità , e per le ricchezze di cotal terra invitati 
a dimorarvi , stabiliron quivi infra gli altri 
luoghi della Campania il loro soggiorno , e vi 
fondarono se non regolari città, almeno delle 
castelle perchè potessero traficare con quelli a- 
bitanti i quali nell’ interno della penisola si 
dimoravano, e cogli altri coloni asiatici pri- 
ma di essi venuti nelle altre regioni dell’ I- 
talia. Nella quale regione egli rinvennero per 
avventura non poche vestigie di opere fatte 
dagli antichi mercatanti della loro nazione 
quando quelli ne’ loro commercj con gli ori- 
ginali abitatori, vi si erauo soffermati in tem- 
pi più lontani ; non che i nomi de’ varj luo- 
ghi della contrada stessa, i quali secondo che 
teste si cennava , stati erano per lo innanzi da 
loro compatriotti medesimi imposti. 

XVII. Sono queste le notizie che ci è riusci- 
to raccogliere in mezzo le favole , e nella con- 
fusione delle antiche tradizioni intorno a quel- 
li antichi coloni; i quali pare siansi dispersi per 
tutta questa costa del nostro Cratere. Molti luo- 
ghi della suddetta regione furono secondo al- 
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culli antiquari , da quelli occupati ; ed in par- 
ticolare la nostra Napoli, se piacerà credere al- 
1/ Autore delle antiche colonie ebbe per primi 
abitatori i Gioni, ossia i Feuicj venuti dalla ter- 
ra di Canaan. ( i) Ma non potendoci intrattene- 
re dippiù su questa materia, ci arrestiamo qui; 
e ne invitiamo a leggere il sumenlovato scritto- 
re ed altri molti scrittori delle cose della nostra 
padria chi desidera di saper più cose su tal sub- 
bierò. 

XVIII. La storia ci tramanda ancora per an- 
tica tradizione la memoria di un’Eumelo che si 
vuole essere stato il conduttore della prima co- 
lonia fenicia del nostro Cratere ( 2 ). Mail nu- 
mero de’ coloni non meno che il loro stato e i 

(1) « Nè sidee credere che per nome di Gioni s’in- 
tendono i Greci , 0 più in particolare gli Ateniesi , 
perchè gli antichi scrittori come Strabone , Patendo- 
lo , Stazio ed altri , le colonie nostre greche le dico- 
no Cumana , Calcidese , Euhea , Attica , e si sanno 
i nomi de' loro conduttori , cioè Ippocle , Megastene 
e Mopsopo, siccome si dimostrerà ad evidenza re lo- 
ro luoghi : nè questi scrittori ci hanno trasmessa la 
pregevole notizia de’Fenicj, ov vero Gioni che in Na- 
poli si portarono a far dimora, sì perchè tale colonia 
si fu antichissima, sì ancora perchè non era del loro 
talento il poter distinguere le voci orientali , e sape- 
re che Jon si fa uno de’ nipoti di Noè, scienza riser- 
bata a questi nostri secoli , e che ha dato sì gran 
lume alla vecchia geografia ed alla storia dei remo- 
tissimi tempi » Antiche colonie di Napoli. Voi. 1. 
n. 3 a 2 . 

(2) Antiche colonie di Napoli voi. 1. 

Ricerche storiche. io 
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fatti di loro s*ignora;essendo questi avvenimen- 
ti involti nella notte de’ tempi e della barbarie. 
Tutta via ci basta sapere che di quella colonia, 
che essa si fosse stataci detto Eumelo fu il capo 
e l’inslitutore. Il quale in appresso fu intra gli 
Dei annoveralo , e come la prima divinità del 
Cratere da’ posteri riconosciuto, siccome a suo 
luogo più diffusamente sarà disputato. 
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CAPITOLO V. 


DEL SOGGIORNO DE* FEN1CJ NELL’ISOLA DI GAl’RI. 


I. Infba lutti i luoghi del nostro Cratere ne 
giova credere l’isola di Capri essere stata una 
delle terre da quelli antichi navigatori in par- 
ticolare occupata, e dove più probabilmente pa- 
re che avessero quelli fatto loro dimora. 11 di lo- 
ro soggiorno in questa isola rimane abbastanza 
comprovato primieramente dalle denominazio- 
ni che noi rinveniamo in essa di origine fenicia; 
ed osservandosi infatti il vocabolo Capri origina- 
riamente dalla lingua fenicia sorto, egualmente 
che gli altri due nomi di Sirena e di Anlemussa 
dell’isola islessa , siccome si disse nel capo I. 
dell’antecedente libro, egli sembra non abbiasi 
a mettere in dubbio avere i Fenicj ne’ tempi re- 
motissimi questa isola tenuta. E certamente la 
bellezza del cielo e la salubrità dell’aere di que- 
sta terra dovettero invitare quelli antichi navi- 
ganti che venivano nel nostro Cratere, a rico- 
noscerla , e tratti di poi dall’ amenità di quel 
soggiorno a stabilirvi dimora. Anzi è da ere- 

I/O 

dere che più dell’amenità , indur dovette que* 
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\iaggial or i a fermarvisi, la sicurezza di quella 
terra; ed essendo per avventura nel continente 
esposti alle insidie de’narbari abitatori di quelle 
montagne, ei pare probabile, che durante i loro 
trafichi cogli abitanti del Cratere, ed avanti an- 
cora la passala delle loro colonie in quella con- 
trada che avessero per loro stanza eletta quest’i- 
sola , la quale perchè propinqua al continente, 
non che rendesse agevole il negoziare cogli abi- 
tatori della costa, metteva loro nel sicuro di o- 
gni invasione ed ingiuria di cotali barbari. 

il. Noi non sappiamo lo stato in cui trova- 
rono l’isola que* navigatori quando egli vi si ri- 
dussero la prima volta. Pensiamo nondimeno 
averla quelli rinvenuta abitata da’ selvaggi del 
continente, sotto i quali abbiamo opinato essere 
da principio stata. Il vocabolo Capraim di che 
si servirono i Fenicj per domandarla, ne fa de- 
sumere a prima vista avessero essi trovato in 
quella due villaggi. Ma può ancora credersi e 
forse con buono fondamento averla quelli tro- 
vata presso che deserta , e da pochi selvaggi 
quasi bruti abitala, quale ci è stata dagli antichi 
scrittori divisata , c che vi avessero eglino fon- 
dato i due villaggi, onde da questi le diedero il 
nome; c che dessi stati fossero per avventura i 
«Tuo i cui rapporta Strabone essere stati 

ab antico nell’isola. 

III. Infatti a confermamento dello stato sel- 
vaggio di tale terra a’tempi de’Fenicj, Omero ce 
la rappresenta abitata dalle Sirene, e del tutto 
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diserta; di qualità che ei vi si vedeva soltanto un 
prato , ed appresso a quello de’ cumuli di os- 
sa. Ed altrettale ne scrisse Apollonio nell’anti- 
chissimo viaggio degli Argonauti, il quale dise- 
gna medesimamente in quest’isola le Sirene ed 
un prato. E sicuramente questi poeti parlano 
de’ tempi remotissimi, e nominano i luoghi co- 
gli antichi nomi; e li divisano secondo lo anti- 
co stato loro e quali avevano per prische tra- 
dizioni che fossero stati. 

IV. Ma avanti d’innoltrarci in così fatte con- 
getture, ne giova dapprima investigare l’origine 
delle Sirene, le quali essendo state giusta i poeti 
le prime abitanti della nostra isola e quelle da 
cui essa ricevette la sua primitiva denomina- 
zione , non crediamo fuor di proposito qui di- 
scorrerne brevemente. 

V. Le Sirene, secondo ne scrive Igino, stale 
sono reputate figlie del fiume Acheloo e della 
musa Melpomene. Queste andandone erranti 
dopo il ratto di Proserpina , pervennero nella 
terra di Apollo; ed ivi per volere di Cerere, iu 
pena di non aver portato soccorso a Proserpina, 
esse divennero augelli. L’oracolo aveva pronun- 
ciato che esse vivrebbero tanto, finché qualcu- 
no avesse sfuggilo i loro ingannevoli cauli (i). 


(i) Sirenes Acheloi Jlnminis et Melpomen.es mttsae fi- 
liae. Proserpinae raptu aberranles ad d pollini s ter - 
rara venerimi , tbique Cereris volunt ale, quod Pro- 
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Apollodoro (i) e Lattanzio Placido (a) riferi- 
scono parimente essere state esse figlie di A- 
cheloo e di Melpomene. Apollonio le chiama 
solamente figlie di Acheloo ( 3 ). Virgilio le di- 
ce figlie del Sole e del fiume Acheloo; ( 4 ) e Ser- 

Acheloo e della musa Cal- 


vio scrive 


figlie di 


liope ( 5 ). Secondo Igino esseeran tre, e si de- 
nominavano Telxipia, Molpe e Pisinoe (6). Ma 
Aristotile le chiama Partenope, Leucosia e Li- 
gia (7), e lo stesso dicono Alciato (8) e Gio: 
Tzeze (9) appoggiati all'opinione più comune 
degli scrittori. 

VI. Apollonio ce le dipinge della forma di 
vergine a\ente le ali (io). Isacio scrive avere 
avuto nella superiore parte la forma d'uomo e 
nell’inferiore d'uccello (1 1), parimente che di- 


serpinae anxilium non luterani . volai icae soni fa- 
c/ae. His responsum erat . tatù din eas viclnras , 
(jiiamdin cantantes eas audiens nr.mo esset praeter- 
vectus Tal 1 4 * • 

(1) Lib. 11. 

(2) In Metani, xv. 

( 3 ) drgon. ìv. 

(4) dened. v. 

( 5 ) In Virg. dened. v. 

(6) Praefac. ad fab. 1 4 1 - 

(7) De mirdb. 

(8) Emblern. 116. 

(9) Chi/. 6. Hist. 75. 

(10) drgon. ìv. 

(11) in Lycophr. 
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cono Isidoro (i) e Simmaco (2). Secondo Era- 
clilo cran lenute biformi, aventi di augello le 
gambe, e le restanti membra di donna. Meretrici 
di avvenente aspetto, e perite egregiamente nel- 
la musica e nel canto, eran di esca a’ viandan- 
ti, i quali dopo aver tratti a se, gli assalivano 
e derubavano. Si diceva avere legambe di augel- 
lo, perchè fugi va n ratte tosto che avevano spo- 
gliate le loro vittime (3). Eusebio ancora nel- 
la cronaca all’anno 4o3o sull’autorità di Pale- 
fato ci dice, si fossero state quelle, donne me- 
retrici, le quali colle loro lusinghe traevano à 
se i viaggiatori (4); e Samuele Bochart rica- 
vando l’etimologia del lor nome dall’Ebraico 
che suona cantico , dice siano stale nobili me- 
retrici stimale mostri armoniosi dall’ antichi- 
tà (5). E medesimamente come donne non buo- 
ne ed infeste agli uomini ce le dipingono Non- 
no Panopolila (6) e Demofdo (7), siccome pare 
sia stata ancora l’opinione di Ovidio, il quale 
in parlando di quelle , che ei nomina mostri 


(1) Etimol. la. 

(2) Lib. 1. E/jist. 74. 

(3) De incredib. 

(4) Palephatus in lib incred. 1. a/judEussn. Cron. 
an. 4°3 o. Celio Rodigino. Delle antiche lezioni. Lib. 
xiy. Cap. 14. 

( 5 ) Chanaan. Lib 1. Cap. 33 . 

(6) Dionisiaci. 

(7) Delle similitudini. 


Digitized by Google 


1 16 

marini, scrive esser dotate di voce armoniosa 
con cui adescavano i viandanti (i). 

VII. Opinione tutta diveisa ne hanno recata 
taluni altri scrittori, e vi sono stali di quelli 
che le han credute per donne savie e delle fu- 
ture cose indovine, egualmente che eloquentis- 
sime ; onde come simbolo delT eloquenza era- 
no ancora tenute dagli antichi ( 3 ). Per tali in- 
fra gli altri ce le descrivono Sesto Empirico (3) 
ed Eraclide nelle allegorie di Omero (4); e Ci- 
cerone altresì parla con rispetto di quelle, e ne 
commenda il sapere (5). Della quale opinione 
pare sia stato ancora Plutarco (6); ed Ateneo 
assai onorevole testimonianza ci fa di esse (7). 
Onde Clemente Alessandrino nelle sue Stuoie 
molto favorevolmente ne scrisse ancora, e qua- 
si che alle muse stesse per sentimento di Pi- 
tagora le paragona (8); ed appoSuida è scritto 
che delle Sirene avessero Isaia e Giobbe par- 
lato^ e che il primo avesse avute quelle come 
una specie di demonj. 


(1) De art. am. tu. 

(а) P ausan< a . Attici — Sveton. de illusi rib. G ramni . 

( 3 ) Advers. Granuli. Lib. 1. Cap. 1. 

( 4 ) m- 

( 5 ) Lib. v. De Jìnibus. 

(б) De Simpos. »v. Cap. xiv. 

(7) Lib. 1. Cap. 11. Ved. Fuloemiio. Della Mito - 
logia. IL C. 11. 

(8) 1, e 11. 
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Vili. Ma che che esse siano stale, certamente 
tulli gli storici e poeti ne han discorso; e tutti 
hanno parlato della esistenza loro, e i luoghi 
han ricerchi dove quelle siano state. Ulisse giu- 
sta Ontero avvertilo da Circe di fuggire i loro 
canti ( 1 ), n’evitò gli aguati. Onde fu scritto 
che esse per disperazione si gettassero nel ma- 
re ( 2 ) , verificandosi così quello che contro di 
loro aveva l’oracolo pronuncialo. Delle quali, 
Partenope, secondo nelle favole è detto, essen- 
do stata dal mare gittata nella costa dove og- 
gidì siede la nostra Napoli, fu quivi sepolta; 
lasciando di se la denominazione calla tomba 
sua e alla città appresso a questa innalzata. 
Parimente che Leucosia, trasportata dalle cor- 
renti nella picciola isola situala all’estremo me- 
ridionale del presente golfo di Salerno, celebre 
rese pure col suo nome non pure l’isoletta che 
il promontorio posto di contro a quella , ove 
fu internala (3). 

IX. È questa in breve la storia delle Sirene 
di cui tante cose han dette gli scrittori, alle 
quali gli antichi innalzarono e tempj ed altari, 
ed a cui la credula gente faceva voti come a 
Divinità. Spogliale intanto queste descrizioni 
dalle favole capricciose onde i poeti le ornaro- 


(1) Odyss. xii. 

(2) Jgino. Fab. i4». Viro- dened. v. Sery. ibid. 
Lattanzio Placido v. 9. ed altri. 

(3) Strabonr. v. e yi. ed altri. 


Digitized by Google 



1 18 

no; e ricerca la verità ascosa sotto il velo del- 
la poesia, trovasi in fatto non essere stale altro 
le Sirene che o secondo alcuni, degli scogli tra- 
forati (i),o grotte entro le rupi sul lido del 
mare, dove il fremilo delle onde rassomigliava 
in certo modo ad un suono; o pure secondo al- 
tri degli augelli di forma per avventura somi- 
gliante a que' mostri che hannoci descritti i 
poeti, i quali si dimorassero ne' luoghi inac- 
cessibili e non abitati , a tempi nostri scono- 
sciuti (*). E le ossa umane, di cui si diceva es- 
ser ingombre le terre di quelle, esser potevano le 
ossa d’infelici naufraghi che incauti erano ur- 
tali contro gli scogli o tratti da' vortici delle 
grotte, oppure quelle d’imprudenti cacciatori 
che per seguitare quelli augelli si arrampica- 
vano in faccia alle rupi, donde sventuratamente 
precipitavano. Se non veramente pe’ mucchi di 
ossa ili che parlano i po ti, egli abbiasi ad in- 
tendere e forse con maggior ragione le pietre 
calcaree, delle quali biancheggiavano a guisa di 
ossa le rupi dove era riposta la sede di esse. 

X. E con questa descrizione si è voluto di- 
segnare l'asprezza di quelle terre. Per lo che 
ei basta dire un luogo abitato dalle Sirene per 
dinotare esser questo deserto ed inabitato. E 

(i) T*E7E. Chil. i. 

(•) Sì è Ha taluni opinato che così fatti augelli 
avessero potuto essere stati per ventura quelli chia- 
mati da' naturalisti Pinguins che nella forma presso 
che somigliano alle Sirene de’ poeti. 
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quando gl i antichi in talune nostre contrade ripo- 
sero la sede di quelle, esprimer vollero che esse 
fossero state solitarie e non frequentate da uo- 
mini. E quelli scrittori perciò riportarono la 
di loro dimora nell’isola di Capri, nelle prossi- 
me Sirenuse e nel promontorio Ateneo, sicco- 
me pure nella piccola isoletta di Licosa nell’e- 
stremità dell’antico seno posponiate, per dare 
ad intendere che in quelli antichissimi tempi si 
erano questi luoghi presso che abbandonati, e 
non erano che da augelli selvatici solamente a- 
bitati. Ed essendo inoltre cotali coste pe’ bassi 
fondi e pe’ molti scogli a fior d’ acqua infeste 
a’ naviganti, egli ne avvertivano a girne lonta- 
ni, onde non divenir preda delle Sirene, ossia 
per evitare un sicuro naufragio presso quelle 
mal sicure e pericolose piagge. Ancor oggi in 
Capri nella cala detta di Mulo un grande sco- 
glio si addimanda Sirena, nome certamente ri- 
masto dalle Sirene , reputale le primitive abi- 
tanti dell’isola; parimente che gli antichi nomi 
oggi pure conservano le picciole isolette de’ 
Galli e di Licosa. 

XI. Era questo lo stato delle suddette terre 
ne’ tempi remotissimi; e la nostra isola di Ca- 
pri esser dovea fra le altre testé cennate , or- 
renda per la solitudine e pericolosa nelle sue 
coste da nessuno navigatore ancora conosciute, 
E noi pensiamo che tale si fosse stata quando i 
Fenicj vi si trasferirono. Conciosiachèquantnn- 
que stata fosse da’selvaggi del vicino continen- 
te abitata, pure è da congetturare il numero di 
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quelli atteso la picciolezza e sterilità della ter- 
ra assai scarso; e sì rozzi e selvatici viver do- 
vevano che a fiere meglio che ad uomini ras- 
somigliavano ; dimanierachè pel soggiorno di 
essi non era quell’ isola meno diserta e selvag- 
gia di quello che noi l’abbiamo descritta. 

XII. Ne giova pertanto opinare che all’arri- 
vare di questi navigatori, recisi i boschi e dis- 
sodate le terre, rendersi dovette quest’ isola 
quanto a que’ mercatanti, un soggiorno fra gli 
altri del vicino continente assai delizioso e ri- 
cerco; e riconosciuti i bassi fondi cd i perico- 
losi scogli onde circondata era quella costa, do- 
vette divenire, atteso sua favorevole situazione 
all’estremo di due golfi, assai comodo e sicuro 
asilo, e buona stazione delle navi che correndo 
per questi mari ne ivano a gittare le ancore nel- 
la piaggia di quella. Talché dovette essere assai 
acconcia e di molla utilità al mercantare colle 
tribù del continente. E sicuramente que’ Feni- 
cj vi dovettero innalzare convenienti fabbrica- 
zioni, e acconciare delle cale, di cui molte in 
quelli antichi tempi formar dovea quella piag- 
gia e per avventura assai sicure. Le quali poi 
il tempo ha nel decorso di tanti secoli, corrosa 
per violenza del mare la costa, distrutte, e re- 
sa l’isola quale al presente la scorgiamo. Ma in 
quale età precisamente quelli vi si fossero tra- 
sferiti^ per quanto tempo ei vi avessero dimora- 
to è incerto; ed essendo la storia di que’ tempi 
involta nell’oscurità delle favole, invano si cer- 
cano i particolari di quelli antichi fatti. 
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CAPITOLO VI. 


DELLO STATO IN GENERALE DEL CONTINENTE , E DEI 
PARTICOLARI DELLE COSE DEL CRATERE CIRCA a' TEM- 
PI PRESSO LA FONDAZIONE DI ROMA. 


I. JtiAsoiAMBO intanto la nostra isola e iFenicj, 
e ritornando agli abitanti del vicino continente 
diciamo, che le tribù sopramentovate dimoran- 
ti ne* diversi luoghi delle terre de* nostri origi- 
nali abitanti, incominciarono a poco a poco ad 
avanzarsi nella civiltà, e ad avere un certo regi- 
mento regolare di governo, e ad accrescère in con- 
seguente il dominio e potere loro. Gli originarj 
selvaggi eransi essi pure a poco a poco col nego- 
ziare colle sopradetle tribù più incivilite e cogli 
orientali, resi più culti; talché all’infuora di po- 
chi di quelli che per lunga pezza si rimasero er- 
ranti nelle montagne e ne’bosch^si erano tutti 
per la maggior parte di costumi più dolci e so- 
cievoli naturati. 

II. Oltracciò la civiltà de’nostri popoli rice- 
vette ancor più progresso mediante la venuta 
nelle nostre piagge de’ Greci, i quali dopo i Fe- 
nicj stati son tenuti quelli che appararono a’no- 

Kicef.che storiche. i i 
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«tri abitanti insieme colle arti la ci vii comunan- 
za. I Greci secondo Tucidide avanti la guerra 
di Troia non uscirono del loro paese ; ed egli 
fu soltanto dopo l'espugnazione di quella città 
che noi sentiamo dagli scrittori greci denomina» 
tele nostre regioni. Ma può pensarsi pertanto 
che Tucidide parli defle colonie per pubblica 
autorità mandate nell’Italia , non già de’ fuo- 
rusciti che durante le antiche g nei re cittadi- 
ne della Grecia fuggendo loro nemici e lor pa» 
«Iria avessero potuto trasferirvisi , Infatti molti 
Cretesi, a relazione di Erodoto, circa un secolo 
avanti la guerra troiana essendo stati gettati da 
una tempesta sulle spiaggie orientali del nostro 
regno, vi si fermarono, e presero il nome di Ja» 
pigj-messapj (r ). Alcuni han creduto che il no- 
me diJapigj fosse stato imposto da questi primi 
Greci ai selvaggi che trovarono in quelle terre. 
Altri dicono e forse con maggior fondamento 
chela denominazione diJapigj stata fosse tro- 
vata da quelli, ed avuta sua origine da que’Feni* 
cj i quali a’tempi delle loro antiche trasmigra» 
zioni erano venuti nel coptinent" italiano avan- 
ti de’Grecije che essi vi avessero aggiunto quel-, 
la di Messapj per distinguersi dagli stanziali. 
Noi pertanto per non dilungarci troppo diciamo 
solo non reputare improbabile che prima dell* 
eccidio diTroia fossero de’Greci venuti nelle no- 
stre coste ; e rispettando le opinioni di Tucidi* 

(1) Erodoto vii* Diohts. Periez, Eustat. 
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de, e di altri scrittori che dopo la rovina di 
quella famosa città rapportano la passata del- 
le greche colonie ne 5 nostri littorali, ci sembra 
potersi con egual ragione credere per vere le 
altre tradizioni che istorici egualmente gravi 
adducono intorno alla venuta di fuoruscili gre- 
ci avanti di quel tempo in queste medesime cou- 
tradejpercbè si può render ragione delle tante 
antiche denominazioni che prima di quell’età i 
filologi ritrovano di greca origine. 

III. La venuta de’Greci nelle nostre regioni 
fece cambiar faccia ai nostri luoghi; ed intro- 
ducendo essi appo degli originali abitanti i lo- 
ro costumi e le loro leggi, resero più culti e so- 
cievoli i popoli in mezzo di cui si stabilirono. 
Incomincia da quella la nostra storia; ed avve- 
gnadiochò le notizie de’ primi fatti di questa 
gente sian pure con le favole de* poeti e le oscu- 
re tradizioni degli antichi tempi commischia- 
le, nulladimeno cercheremo coll’autorità degli 
scrittori più accreditati rintracciar la verità cir- 
ca quelli antichi avvenimenti, riportando quel- 
le opinioni elicci paiono più verosimili o che 
per tali state sono da’ critici risguardate. 

IV. Lo storico Tucidide, il quale siccome 
abbiamo poco innanzi accennato, riportale tra- 
smigrazioni della gente greca dopo la guerra 
troiana, ci dice che i Peloponuesi furono i pri- 
mi fra i Greci che trasportarono delle colonie 
nell’Italia e nella Sicilia. « Per deficienza di da- 
naro, dice egli, non fecero i Greci alcuna azione 
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memorabile prima dell’impresa di Troia, e 
questa neppure fu di tanto rilievo come le fan- 
tasie de’ poeti l’hanno ingrandita. Ottanta anni 
dopo il fatto di Troia i Doresi uniti agli Era- 
clidi dominarono il Peloponneso;ed appena do- 
po lungo spazio di tempo, la Grecia , quetale e 
tranquillate le terre , potette mandare colonie 
al di fuori. Laonde gli Ateniesi le inviarono 
allaJonia (nell’ Asia minore) ed i popoli del 
Peloponneso le mandarono nell’ Italia e nella 
maggior parte della Sicilia » ( i ). 

V. Essendo stali questi fatti tramandali al- 
la posterità per tradizione a causa della man- 
canza di memorie scritte di quelli antichi tem- 
pi, niente dippiti ne han potuto asserire gli sto- 
rici. Talché tanto l’età precisa in cui queste pri- 
me colonie furono condotte, che i luoghi da 
quelle propriamente occupati, sono stati sem- 
pre subbielto di questione tra gli eruditi. I Gre- 
ci secondo l’autorità di Eforo siciliano, scrit- 
tore citato da Strabone fondarono le prime co- 
lonie in Nasso e Megara nella Sicilia dieci ge- 
nerazioni dopo la guerra di Troia. (2) Essendo 
vero questo fatto, può congetturarsi che verso 
questi tempi siano venutele prime greche co- 
lonie ad abitare la nostra penisola. Altri tutta- 
via poggiati ad autorità di altri storici danno 
loro una età ancora più remota. Noi pertanto su 
queste ricerche non c’interleniamo qui più lun- 


(1) Hist. Lib. 1. 

(2) Lib. vi. 
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ga mente, dovendo noi nel susseguente libro ri- 
tornare sulle medesime quistioni. Nondimeno 
quantunque varie siano le opinioni degli eru- 
diti intorno all’età delle medesime colonie, tutti 
però convengono che di poi lo eccidio di Troia 
e molto tempo avauti r edificazione di Roma 
siano state quelle condotte. 

VI. I luoghi da' Greci occupati giusta l’uni- 
forme autorità di tutti gli antichi scrittori, si 
furono primieramente quelli che sono posti dal- 
la banda di oriente verso il mare Jonio; ed egli 
fu in tempi rooltoqios tenori allorché quelli nel- 
le nostre coste occidentali si trasferirono, sicco- 
me più appresso sarà detto. Essi combatterono 
gli abitanti di quellejegioni. costruirono porli 
e città , e diedero il Tome alle terre ed a' po- 
poli. La loro potenza accrebbe benlosto;ed es- 
sendo uomini forti, egli estesero in breve loro 
conquiste c loro dominazione, e si dilatarono a 
poco a poco per lo interno del continente , fin- 
che con istabile signoria fondarono varie co- 
lonie nelle diverse regioni di quelle terre ; 
le quali sentiamo appresso celebrate co’ nomi 
di Locrese, Caulonita , Sedietica, Cotronese , 
Sibaritica^Metapontina, Tarentioa e Reggina; 
nomi pure di città fabbricate da Greci ne’di ver- 
si tempi poi che inondarono in quelle contrade. 
Dell* origine delle quali colonie, decoro nomi, 
de* sili di esse e de' primi insti tutori loro, co- 
mechè molte cose abbian detto massime gli 
storici greci, nondimeno per non uscir troppo 
del proposto, pretermettiamo di parlarne. 
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VII. Le notizie finora discorse si attengono 
ai popoli occupanti le regioni interne del nostro 
regno ed alle prime colonie greche fondate lun- 
ghesso le coste orientali del Jonio avanti la e- 
diticazione di Roma. Per ciò che risguarda gli 
abitanti della piaggia che tra Baia ed il promon- 
torio Ateneo è jiosta, parimente che quelli del- 
le isole situate nel Cratere islesso, n’è la storia 
ancora più incerta ; in guisa che appena con- 
fuse notizie raccolte dalle tradizioni trasmes- 
seci dagli antichi scrittori, ritroviamodi quelli. 

Vili. Noi dicemmochei mercatanti fenicj in 
età remotissime frequentassero il nostro Crate- 
re; e mediante la lezione massime degli antichi 
scrittori conoscemmo i varj nomi da quelli an- 
tichi abitanti dati a’diversi luoghi di quella piag- 
gia , siccome pure rapportammo le congetture 
intorno alla passata di una colonia fenicia nella 
regione medesima. Ma se eglino avessero abban 
donato appresso le nostre terre, oppure dopo 
alcune generazioni commisti si fossero cogli a- 
bilanti nativi della costa istessa o colle tribù 
barbare dell’interno della penisola, è stata sem- 
pre inutile ricerca in tempi tanto lontani da noi. 

IX. Quel eh-: di certo pare raccogliersi dalle 
confuse tradizioni di que’ tempi si è, che dopo 
la venuta de’ Fenicj in queste nostre coste, gli 
abitanti precipuamente del nostro Cratere pra- 
ticando con essi, acquistarono costumi più mi- 
ti, cd appresero a poco a poco il civile vive- 
re. Essi avanzarono gradatamente nelle arti ; 
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ed incominciarono a poco insieme a viversi in 
più regolare governamento , e tale, che sebbe- 
ne rozzo e difettoso , pure era accomodato a 
loro costumi, e adatto a renderli capaci di uno 
stato migliore. Abbandonarono medesimamente 
le rozze loro case; e si ridussero in luoghi più 
acconci e in più comodi abituri. E col nego- 
ziare poi con que’ culti Asiatici , e colle tri- 
bù più culte della penisola acquistando e der- 
rate e masserizie, si vissero vita più agiata; ed 
imparando appresso da quelli la buona coltura 
cominciarono cosi a cavare in -processo di tem- 
po dal proprio suoio que’ mezzi per sostenta- 
mento , che mediante i commercj coi luronm- 
maestratori, da essi avevano per lo innanzi ri- 
cevuto. 


X. Infatti chiaro si raccoglie per le lezioni 
delle antiche storie che i Citnmerj abitanti i pa- 
lustri luoghi di Baia, ebbero dipoi la passata de* 
Feniej nelle loro terre in breve tempo per l’a- 
vanzanle sempre civiltà loro assai florido stato. 
Fino da’ tempi ancora lontani dalla fondazione 
di Roma, noi sappiamo aver goduto quelli abi- 
tanti abbastanza florido commercio nel Crate- 


re; e mediante le miniere di oro di cui le loro 
terre abbondavano, essi tiravano gli orientali e 
i popoli più inciviliti della penisola d’ Italia 
ne’ loro porti. E sovente intraprendevano delle 
guerre colle altre tribù poste nell’interno di 
quel territorio, e difendevano valorosamente le 
loro terre ed il loro commercio da’circonvicini. 
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XI. Per riguardo a’ Greci stanziali fin da* 
tempi della guerra di Troia verso le piagge o- 
rienlali del nostro regno, nissuna terra sappia- 
mo avessero aucofa acquistata in questa nostra 
contrada avanti la fondazione di Roma. Giova 
tuttavia pensare ch’egli avessero avuto commer- 
cio cogli abitatori del nostro Cratere, e preci- 
puamente col popolo cimmerio ; e che spesso 
per causa di traffico avessero cotali coste rico- 
nosciute. 

XII. Per quello che.risguarda poi gli altri 
abitanti posti ali’ oriente de’Cimmerj fino al 
promontorio ateneo, i quali dicemmo primiti- 
vamente denominati Osci o Opici e poscia Si- 
reni , questi del pari che i Cimmerj, massime 
dopo la venuta de’Fenicj nelle nostre coste, im- 
parando a poco a poco l’agricoltura e l’arte del 
commercio avanzarono essi pure nella civilià. 
Talché egli si può con assai probabilità opina- 
re, che intorno a’ tempi della fondazione di Ro- 
ma , popoli si fossero abbastanza inciviliti ; e 
divenuta questa parte del nostro Cratere egual- 
mente che la contrada de’Cimmerj, importante 
tra le vicine regioni. 

XIII. Raccogliamo ancora dalle stesse sto- 
rie che gli Etrusci circa a’tempi vicini alla fon- 
dazione di Roma avuto avessero la signoria di 
alcuni luoghi della regione opicia, ossia del no- 
stro Cratere. I quali Etrusci giusta alcuni si fu- 
rono i discendenti di que’ Tirreni, venuti dal- 
l’Etruria nella Campania ne’ tempi remolissi- 
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mi ; e secondo altri le genti istesse passate in 
quella regione in tempi più vicini, e probabil- 
mente quelli che dipoi l’età di Saulle erano ve- 
nuti a stanziare nella contrada predetta, secon- 
do si è altrove disputato. Tuttavia che che sia- 
no stali, e da qual siasi luogo venuti, è stato 
scritto che ne’ tempi presso alla fondazione di 
Roma avessero avuto sedia nel nostro Cratere. 
E stati vi sono degli scrittori, i quali hau soste- 
nuto che Falero, altrimenti delta Partenope, 
Ercolano, Pompei , Stabia e Sorrento fossero 
stafi tulli nomi di antiche città o castella di que’ 
dominatori , delle dodici le quali si dice aves- 
sero quelli fondate nella regione campana. La 
quale cosa essendo così, gli abitatori del nostro 
Cratere in que’ tempi lontani goder dovettero 
uno stato di civiltà di molto rilievo. Ed essen- 
do vero che i popoli più culti avanti la fonda- 
zione di Roma si fossero stati gli Etrusci , non 
senza fondamento ei si potrebbe congetturare il 
florido stalo di tale regione in quelle età remo- 
te. Nondimeno molte delle sopradette città a- 
vendo avuto origine in tempi assai posteriori 
alla fondazione di Roma, sulle quali ricerche a 
noi non è dato atteso i nostri limiti diffonderci 
troppo; ed avanti di questo tempo essendo la 
cronologia assai incerta od oscura , stimiamo 
non prolungarci su ciò di vantaggio; ma ci pro- 
poniamo altre notizie accennare di quelle nel 
libro susseguente quando discorreremo la pas- 
sata de’ Greci nelle stesse coste. 


Digitized by Googlc 



! 3o 


CAPITOLO VII. 

% 

DELLO STATO DELL* ISOLA DI CAPRI E DELLE ALTRE «SOLE 
DSL', CRATERE NE'teMPI PRESSO LA FOPiDAZIonE Di ROMA. 


I. Il* incerte zza istessa noi troviamo circa le 
notizie riguardanti le isole del Cratere ne’ tem- 
pi vicini alla fondazione di Roma. Ed incomin- 
ciando dall’isola d’ Ischia propinqua alla terra 
de’Cimmei j, egli sembra certo che a’ tempi di 
cui parliamo, isola fosse stata presso che diser- 
ta. Conciosiachè dalla trista descrizione, che ci 
fa Omero di quella parte del Cratere(i)si è ar- 
guito che non solo nel vicino continente di Cli- 
ma, ma ancora in quest’isola fosse stato in esi- 
stenza qualche Vulcano che allontanavane gli 
abitanti; essendo quest’isola secondo le rela- 
zioni di alcuni antichi scrittori, la prima infra 
le terre della Campania quella dove sorsero i 
primi Vulcani. E se pure ne’ tempi di Omero 
stata fosse abitata, non vi erano che pochi sel- 
vaggi del vicino continente domandali da quel- 
lo col vocabolo A pipoi cioè Simie\ ovvero nudi 
e senza vesti secondo che si è detto più sopra. 

(i) Odyss. x. 
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Neppure ne* tempi prossimi alla fondazione di 
Roma troviamola abitata uou ostante la pro- 
pinquità del popolo oiinmerio. Il che ci fa 
congetturare che quella terra non era ancora si- 
cura da’ Vulcani; e che ardendo questi o di con- 
tinuo o di tratto in tratto in tale terra, tene- 
vano gli abitatori lontani, ose pure vi andava- 
no a fine di guadagno, ei ne ritornavano sem- 
pre nel continente. 

II. E quanto alla vicina isola di Procida , 
niente pure ci dicono le storie intorno allo stato 
suo ne’ tempi di cui parliamo. Ciò nondimeno 
e da pensare ohe essendo, siccome si disse, par- 
te distaccata da Ischia e prossima a questa si- 
tuata, che stata si fosse per le ragioni teste di- 
scorse, egualmente che quella terra, un* isola 
pressoché diserta ed inabitata. 

III. Non così debbe dirsi dell’isola di Capri. 
Abitata e ricerca da’Fenicj fin dalla venuta lo- 
ro nelle nostre contrade siccome poco innanzi 
è detto, non può credersi che fosse stala poseia 
deserta. Egli è vero che non sappiamo per quan- 
to tempo perdurassero a stanziare in essa quelli 
abitatori di Asia; e parimente che si è detto 
parlando delle prossime piagge, ignoriamo se es- 
si lasciato avessero quell’isola, oppure avessero 
seguitato a goderne l’imperio ne’tempi di cui 
diciamo. Tuttavia ci piace opinare, che se pu- 
re quelli abitanti femcj avessero quest’isola ab- 

-bandonala, non fosse rimasta pertanto deserta; 
ed essendo isola non soggetta a’Vufcaui, e luogo 
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assai forte e per natura bene difeso per l'al- 
tezza delle sue coste, con molto fondamento è 
da riputarsi tal terra abitata da' popoli dimo- 
ranti nel prossimo continente; i quali perchè 
dediti all’arte del commercio, ne tornava a loro 
vantaggio lo stanziarvi e possederla. E quando 
i Greci dopo che ebbero fondate le loro colonie 
nella costa orientale del nostro regno, neivano 
intorno a’ tempi della fondazione di Roma cor- 
rendo il nostro mare per mercantare co’Cim- 
merj dei Cratere cumauo con molla probabilità 
debbe credersi che avessero visitata questa iso- 
li, e si fossero fermati nelle cale di quella per 
trafficare con quelli abitatori. 
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LIBRO TERZO 

RICERCHE SULL’ISOLA DI CAPRI E SULLE SUE CIR- 
COSTANZE DALLA FONDAZIONE DI ROMA FINO AD 
AUGUSTO 


CAPITOLO PRIMO 


Dello stato del cratere e dell’ isola di capri 

DALLA FONDAZIONE DI ROMA ALLA VENUTA DEI GRECI. 


I. V uniamo ora all'epoca della fondazione di 
Roma. Principia da questa la storia delle nostre 
regioni ad essere meno incerta e confusa che 
per lo innanzi fosse stata ; ed atteso il progres- 
so della civiltà de’ nostri popoli incominciano 
gli avvenimenti ad avere una qualche impor- 
tanza nella storia; essendo i fatti avanti di que- 
sta epoca per la rustichezza degli uomini e della, 
società uon rilevanti molto , al pari che quelli 
della Grecia prima della guerra degli Ateniesi 
co'Peloponnesi furono per le ragioni stesse giu- 
sta Tucidide di poco rilievo riguardati. 

II. Correnti i primi tempi della fondazione 
di Roma, i Greci secondo il concorde consenti- 
mento de’più degli scrittori , non avevano per 
ancora occupate le coste occidentali del nostro 
regno ; talché nissuna greca colonia si era ella 
Ricerche storiche. la 
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regione del Cratere trasferita. Eglino erano con- 
tenti de’ doniinj delle regioni orientali del Jo- 
niodove in prima si erano fermati. I quali luo- 
ghi noi sappiamo essere stati intorno a questi 
tempi stabilmente occupati da quella gente ; e 
di già acquistato avevano grande superiorità su 
gli originali abitatori; di manierachè buona par- 
te di quelle coste era al loro dominio sogget- 
ta. Infra le altre città edificate da quelli, Siba- 
ri, Cotrone e Locri di molto accresciute si era- 
no di potenza; e la prima singolarmente era ag- 
giunta in quel tempo nel maggior colmo che 
fosse mai stata. Le discordie cittadine della 
Grecia ne costringevano correnti questi tempi 
gli abitanti ad abbandonare la lor padria ; di 
sorte che si vedevano quelli successivamente 
venirsene a fondare delle colonie nelle varie 
regioni dell’Italia.. E nel corso dell’anno di 
Roma noi leggiamo essere una colonia spartana 
venula a sedere a Taranto portandovi le leggi 
di Licurgo in mentre i Messenj e i Calcidesi si 
trasferivano a Regio; e durante tutto il gover- 
no de’rotnani re di non altro parlano le storie che 
di colonie greche ne’diversi luoghi delle nostre 
regioni condotte. 

III. Il nostro Cratere intorno a questi tem- 
pi, siccome raccogliesi dalle storie, all’infuora 
di qualche luogo che potette esser posseduto 
dagli Eli usci o Fenicj , giusta le conghietlure di 
alcuui di sopra riferite, era pacificamente te- 
nuto dagli originali abitatori. Erano i Curoa- 
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ni in quell’età assai in civiltà avanzali. Il loro 
commercio era divenuto di mollo florido ed im- 
portante; e del pari de’Greci delle regioni orien- 
tali, eglino avevano la dominazione di questo 
mare e il primato ne’ popoli circonvicini. E 
conciosiachè la storia si taccia de’ fatti partico- 
lari di questo popolo, pure ci si rende facile ri- 
conoscere il loro stalo di potenza. Di modo che 
sentiamo aver difeso essi valorosamente i loro 
dominj dalle scorrerie de’ popoli vicini , ed in 
particolare da quelle degli Elrusci campani , i 
quali essendo fra i popoli mediterranei delle 
nostre regioni i più forti, contendevano loro mas- 
sime il commercio ed il dominio del mare. 

IV. Non sappiamo precisamente fin dove il 
dominio de’Cumani fosse esteso nella costa; ma 
pare che ne’principi di Roma non ancora aves- 
sero oltrepassato il capo oggidì detto di Posil- 
lipo; e tutto il littorale da questo promontorio 
a quello di Minerva, che al presente Cratere di 
Napoli appellano, era tuttavia tenuto dagli ori- 
ginali abitatori, i quali erano in questi tempi 
egualmente che i Cumani divenuti uomini for- 
ti ed industriosi, commischiati per avventura 
a quelli Etrusci o Fenic] di che si è fatto altro- 
ve menzione. Talché uè giova fondatamente 
pensare che ne’principj della fondazione di Ro- 
ma si fosse stata questa regione di molta im- 
portanza infra le terre circostanti; ed essendosi 
gli abitanti resi in questi tempi abbastanza cul- 
li, ed il loro commercio avendo fallo de’ pro- 
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gressi principalmente per la venuta de* Greci e 
per la frequentazione di essi ne’nostri porti, che 
si fosse lo stato loro nel più colmo che mai. 

V. Dello stato delle isole del Cratere istesso 
ne* princip] della fondazione di Roma, nessuna 
notizia rinveniamo negli antichi storici che me- 
morabile si fosse. Per lo che è da giudicare che 
niente in questo tempo vi fosse intervenuto di 
importante che degno fosse della storia; e che 
le terre di queste fossero rimase nello slato i- 
stesso in cui le abbiamo lasciale avanti la edi- 
ficazione di Roma. 

VI. Ed incominciando dall’isola d’ Ischia , 
pare che nel decorso di questi tempi nissuna co- 
sa di momento siavi stata in colai terra vulca- 
nica; e che seguitasse essa ad esser deserta, sic- 
come l’abbiamo di sopra descritta, ó se pure era 
abitata, fosse probabilmente dagli abitanti del- 
la prossima costa di Cuma, parimente che l’al- 
tra vicina di Procida la quale era come una par- 
te di quella isola. 

VII. Per riguardo all’isola di Capri nel corso 
degli stessi tempi dalla fondazione di Roma , 
niente puranche ci tramanda la storia quanto 
a’suoi abitanti. La quale tuttavia sentiremo più 
appresso occupata da’Greci, e sopra i luoghi di 
questo Cratere acquistare fama e nominanza. 
Passiamone intanto a discorrere le notizie sulle 
coste del nostro Cratere dopo la fondazione di 
Roma quando i Greci vennero a fondarvi le pri- 
me colonie. 
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CAPITOLO II. 

Della venuta de* greci nel nostro cratere. 


I. I nostri luoghi occidentali, intendiamo di- 
re la regione che si è tra il capo Miseno e il 
promontorio di Minerva, siccome dicemmo di 
sopra, furono dopo di quelli posti sul mare del 
Jouio abitati da’Greci giusta l’opinione di una 
gran parte degli scrittori. Ciò nondimeno in- 
certa ne è l’età della loro venuta in queste ter- 
re , al pari di quella delle altre colonie loro so- 
pra menziona te;e l’età massimamente dell’occu- 
pazione del territorio cumano fatta da quelli, è 
stata subbietto di tante dispute tra i liltera- 
ti. (’) 

II. Tra le prime colonie greche venute nel nostro 
Cratere una fu laEuboica calcidese, la quale, di- 
cesi, che fondasse Cuma in tempi assai remoti; 
e secondo Strabone , questa si è la più antica 
di tutte le colonie da’ Greci mandale nell’ Ita- 
lia e nella Sicilia. Partirono questi Greci , se- 


(•) Il Cluverio parlando delle antiche greche co- 
lonie dice a proposito deljf nostra Cuma; ut omnium 
fere antiqui ssitnarum urbium , sic Cumarum eliam in 
Italia incerta fui t apud poster os origo, incerti condi- 
tores, incerta nomini s tTupokoytx. Ilal. antiq. p. no3. 
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condo che è stato scritto da taluni scrittori , 
dall’Eubea, ora Negroponte, ed erano della cit- 
tà di Caicide, i quali dopo essersi per qualche 
tempo fermati nell’antica regione tesprota nel- 
l’Epiro, vennero ad approdare nell’isolad’Ischia, 
dove prima di essi eransi trasferiti gli Eritrei 
dell’Eolia a fine di commercio; e ad essi i Cal- 
cidesi unitisi, occuparono il vicino continente, 
e fondarono Cuma; onde indistintamente dagli 
storici furono addimandati calcidesi, euboici , 
eritrei o tesproti. E lo stesso geografo greco te- 
ste menzionato ci riferisce, che i conduttori di 
questa colonia si furono Ippocle cumeo e Maga- 
stene calcidese, e che la città prese il nome dal 
primo di essi, rimanendo a* Calcidesi l’onore 
dell’edificazione di quella, (i) Quei duci secon- 


(i) Tarurotis <Tv) ttpt'irif *oti Ku/4t) , ^oekxtS'tuy x*j 
Kufjatmr rctkauoreirov XTiGfix ira-cur yeep tari wnefiv- 

T«TT) toV Ti 3ÌlXi\lX<i)V, X«» TUV Ol 

tov erToXo* otyofTti , I wìroxkr\< , 6 K vfieuof , xn Mi- 
yutrStvr]< o XukxiS'tvs , $ is>poktry*\o avrò vpos a<p<xs etu* 
rovi, tcov f/tv *T;txi#v tiraci, Tur <T s T^y trcarufjixr. o-Sij» 
vvv fj.tr t pofferyapt.tTXi Kuftir). xriffXt «Tq wrr\r XaeXxi- 
S'us S'oxovai. 

ffas subsequuntur Curnae Chalcidentium et C umano - 
rum, opus vetustissimùm. Est enim antiquissima haec 
urbs omnium Sicularum et ìtalicarum a Graecis de- 
dite far um coloniarum. D uctores classis ffippocles Cu - 
maevs et Megasthenes Chalcidensis inter se pepige- 
rant , ut alterius esset colonia, allerius appcllalio co- 
tonine. Itaque urbs Curnae nomen gerii , videtur au - 
lem a Chalcidensibus condita, v. pag. 373. 


’\ 
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do Patercolo dissero alcuni che fossero stati gui- 
dati a quel lido da una colomba, la quale, in va- 
licando i Greci per questo mare precedeva alla 
flotta svolazzando a breve distanza davanti a 
quella. Altri che stati fossero tratti da un miste- 
rioso suono di un bronzo alla stessa piaggia, do- 
ve fermatisi edificarono quella città, (i) 

III. Dal passo su riferito di Strabone sem- 
bra chiaro desumersi che si riducesse l’età del- 
la trasmigrazione di questa colonia a secoli re- 
motissimi ; e datochè questa città fosse la più 
antica di quelle costruite da’ Greci nell’ Italia 
e nella Sicilia , se le età si risguardino delle 
condotte delle altre colonie nella costa orienta- 
le del nostro regno e nella Sicilia , e 1’ età 
di quella coll’età di queste si conferisca, si tro- 
verà che avanti la rovina di Troia avesse avuta 
sua origiue. Ma questo luogo di Strabone è sta- 
to impugnato da molti chiari eruditi; e scritto- 
ri ad assai gravi ed accreditati hanno con evi- 
denza dimostrato non doversi ciecamente se- 
quitare il referto di questo geografo, ed alla ve- 
nuta de’Calcidesi nella piaggi» di Cuma darsi 
una età assai posteriore. 


(i) Nec multo post Chalcidenses orti ut pr aedi xi- 
mus, Atticis Hippocle et Magasthene ducibns , Cumas 
in Italia condiderunt. Huius classi s corsimi esse di- 
rection alii columbae antecedent e volani ferunt-, alii 
nocturno aeris sono. quali s cerealihus sacri s rieri solet. 
Pars horum civium magno post intervallo Neapolim 
condidit. Lib. i. Gap. iv. 
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IV. Omero, il più antico descrittore delle no- 
stre contrade, lontano dal tramandarci memoria 
di qualunque siasi vestigio di greca gente, e- 
gli non ci parla de* nostri luoghi che coi no- 
mi che gli antichi fenicj vi avevano lasciati. 
Quindi narra de’ Lestrigoni in Gaeta, de' Cim- 
meri presso Miseno, di Circe nell’estremo ramo 
del promontorio della Campanella e delle Sire- 
ne in Capri, abitatori antichi, siccome dicem- 
mo e più secoli avanti la venuta de’Greci stanzia- 
li di quelle terre. E seguendo le tradizioni tra- 
mandateci da questo antico scrittore, troviamo, 
che Ulisse nella contrada, dove giace oggi Poz- 
zuoli, rin venne K ififupiuv avbpwv S'^of rt iro\u Tt, 
cioè il popolo e la città degli uomini cimmerj. 

I quali egli ci descrive come uomini pacifici e 
socievoli. Dal che puossi chiaro desumere che 
nell’ età cui scrive Omero nella piaggia dove 
ora è Pozzuoli non vi aveva che i Cimmerj, i 
quali siccome si ragionò a suo luogo, erano ori- 
ginali abitanti delle nostre regioni, i quali pri- 
mitivamente avevano fondata la città di Cima 
così detta dal loro nome , che fu appresso di poi 
denominata Cuma. 

V .Oltracciò sappiamo che questo popolo per- 
durò in quella dominazione per lungo spazio 
di tempo ; e quando i Greci vennero in prima 
nel continente d’Italia, niuno aveva ancora stur- 
bato il loro pacifico imperio. E ciò si raccoglie 
dalle storie di tanti antichi scrittori, e partico- 
larmente da Eforo scrittore cuoiano presso Stra- 
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bone vissuto circa a tre secoli prima di Cristo, 
il quale divisandoci quella parte del Cratere e 
le antiche cose di sua padria, non ci nomina che i 
Cimmerj scavatori di miniere, antichi abitatori 
dùjuella contrada (i). Lo che ne dà ad intendere 
che a quei tempi i Greci non avevano per an- 
cora alcuno luogo di questa contrada occupato. 
Per la qual cosa volendosi indagare l’età della 
venuta de’Greci nel Cratere cumano,ci pan* che 
anziché a’tempi avanti la guerra troiana, debbe 
ricercarsi in secoli assai posteriori , quando ap- 
presso che quelle genti ebbero fondale le loro 
colonie nella costa orientale delle nostre regio- 
ni, vennero ad occupare queste nostre spiagge; 
sebbene debba riconoscersi l'origine della città 
di Cuma in una età ancora più remota di quella 
delle prime colonie greche, ma per opra di altri 
fondatori. 

VI. Lo stesso geografo Strabone, il cui passo 
sulla remota origine greca della città di Cuma 
ha tanto imbarazzato gli eruditi, ci dice ancora 
» che gli Eritrei e i Calcidesi abitarono nell’iso- 
la Pitecusaove felicissimi vivevano perla fera- 
cità del suolo e per gli scavamenti delle minie- 
re di oro»(a) Ma l’età in cui questi Greci si reca- 
rono in cotale isola è stato sempre soggetto di 
ricerche fra i cronologi. Sicuramente ciò non po- 
tette avvenire ne’ tempi di Omero. Perchè es- 


(i) Lib. v. 
(a) Lib. v. 
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sendo quest’isola, secondo la descrive quel poe- 
ta, deserta per un terribile Vulcano onde quella 
era travagliata, non pare possibile che in quel- 
l’età una colonia di quelli avesse potuto trasfe- 
rirvisi. 

VII. «E per vero (i), seri ve il eh. abate Pel- 
liccia^ che quel tratto di terra che forma l’isola 
Pitecusasi fosse nella crisi uni versale distaccalo 
dal continente, come mostrarono di credere con 
qualche fondamento gli antichi, o che fosse sor- 
ta per l’ azione de’Vulcani, egli è fuor di dubbio 
che ne’tempi di Omero una tal isola o non era 
affatto abitata come quella che attualmente era 
ingombra da un terribile ignivomo che Omero 
somiglia a’fulmini di Giove sdegnato, o pure se 
aveva abita tori ,eran costoro de’selvaggi ,che per- 
ciò atpiuoi vengono chiamati dallo stesso} Omero , 
cioè simie ,come interpetrarono questa voce iGre- 
ci , ovvero dalla voce fenicia antica che troviamo 
nel Genesi cap. li. v. 35 Ilarum e Ilarimi , cioè 
nudi, senza vesti ; tutte qualità che ben si con- 
vengono a’selvaggi i quali potevano es-er colà a’ 
tempi diOmero. Dunque almeno nell’età omerica 
non ancora era venuta a stabili visi la colonia gre- 
ca. Questa colonia, dice Strabone,Lib.v.che sul- 
le prime fu di alcuni Eritrei che vennero a sta- 
bilitisi per la quantità dell’oro, che vi cavavano, 
e per la feracità del terreno.Dunque quando vi 
vennero costoro, aveva dovuto in primo luogo 

(i) Rictiune ccc § jv. pag. 6i. 
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già estinguersi il Vulcano; poiché chi s’indur- 
rebbe mai a credere che una mano di Greci i più 
disperati avesser voluto scegliersi per lorcf abi- 
tazione un luogo nel quale tuttavia ribolliva l’a- 
zione viva de’Vulcani, a’quali se eransi per av- 
ventura avvezzi gl’indigeni, non è però che non 
dovesser rimuover di là chiunque nuovamente 
vi giungesse. Ma di più se già visi cavavano le 
miniere, da più secoli avevan colà dovuto estin- 
guersi i Vulcani che n’avevan preparata la ma- 
teria. E se finalmente era vi un terreno fertde, 
quanti secoli non eran dovuti passare per ridur- 
si la terra vulcanica alla feracità di cui ci parla 
Strabone? Che se seguendo queste fisiche vedu- 
te vorrem dare una tal quale epoca allo stato 
in cui era l’isola quando vi vennero gli Eritrei, 
dovrem confessare che per lo meno eran do- 
vuti scorrere da’tempi d’Omero ne’quali era in 
azione il Vulcano, cinque o sei secoli ne’quali 
quel terreno ridotto si fosse allo stato del quale 
parla Strabone. E quindi secondo questo com- 
puto fisico gli Eritrei non avrebbero potuto a- 
bitare in Ischia prima del terzo secolo di Ro- 
ma; e più tardi avrebber dovuto di la passare 
nel continente; a tal che Cuma sarebbe stata e- 
dificata da essi forse nel quarto secolo della stes- 
sa Roma. Per vedere 1’ anacronismo cui una tal 
epoca ci condurrebbe, altro far non si dee che 
legger la storia romana , e ricordarsi come so- 
pra abbiamo detto dello stato florido della no- 
stra Cuma anche ne’primi anni del secolo terzo 
della fondazione di Roma. 


'■'ifw , 
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Vili. «Potrà non pertanto sembrar verisimile 
a taluno che gli Eritrei sieiisi stabiliti in Ischia 
anche molto prima del computo che noi dallo 
stato fisico di quella dedur vogliamo; credendo 
che per esser l’isola alquanto grande , se in un 
luogo eravi dell’ azione vulcanica in tempo di 
Omero, in buona parte nulladimeno era già po- 
tuta mancare ed estinguersi, e che quivi trovar 
poteansi quelle condizioni che Strabone fa tro- 
vare a’ coloni eritrei nell’isola suddetta, senza 
che vi dovesse correr sì lunga stagione dall’età 
omerica alla venuta di que’coloni. Ma per quan- 
to ostinatamente si voglian questi greci coloni 
di un’indole tale che amasser meglio stabilirsi 
ne’luoghi posseduti almeno in parte da’Vulcani 
senza esser atterriti e respinti da que’ fenomeni 
che riuscendo loro nuovi dovean colmarli di spa- 
vento e del più insano terrore, io mi lusiugo di 
mostrar colla storia che la venuta degli Eritrei 
ne’nostri mari non potè essere se non molto tar- 
da, e posteriore all’epoca omerica di circa cin- 
o più secoli. 

IX.«Fu massima costante presso gli antichi 
politici che dall’epoca del roKoacruv , cioè 
dominio del mare, che aver potè una qualche 
nazione, ripeter si debba il principio della sua 
grandezza.quindiPolibio conta per lo primo an- 
no della vera grandezza politica de’Romani l’an- 
noquarto della prima guerra punica, come quel- 
lo in cui cominciarono essi a dominare in pre- 
ferenza delle altre popolazioni nostre e siciliane 


Digitized by Googte 



in mare. Per la qual cosa una tal epoca fu cosi 
celebre appo i più antichi greci, che anche pria 
delle Olimpiadi ebber per punti fissi della lo- 
ro cronologia i tempi ne’ quali le diverse na- 
zioni tenner presso di loro il dominio del ma- 
re; a tal che computavano gli avvenimenti dagli 
anni che la tale o tal altra nazione dominato a- 
veva il mare. Noi troviamo le chiare vestigia di 
questo antichissimo computo cronologico nel 
Cronaco d’Ensebio, in cui non ostante i tanti 
vuoti che vi han portato le mani ignare che ce * 
lo han tramandato, troviamo tuttavia il catalo- 
go di queste dominazioni sotto le rispetti ve epo- 
che, cominciando da’Lidj nell’anno duemila set- 
tecento novantuno del mondo sino agli Egineti « 
nell’anno della stessa epoca quattro mila seicen- 
to ottanta. L’impero del mare come dagli anti- 
chi istorici epolitici sappiamo, in altro non con- 
sisteva che nella superiorità delle forze maritti- 
me, la quale metteva la nazione che tale era , 
nello stalo di potere scorrere francamente il ma- 
re, corseggiarvi sovranamente, e spedir de’ co- 
loni dovunque meglio le riuscisse. 

X.»Or fra i popoli cui toccò un tempo code- 
sto impero del mare nell’accennato catalogo che 
dalle antichissime memorie cronologiche Euse- 
bio trascrisse nel suoCrounco,gli Eritrei non oc- 
cupano se non il decimo sesto luogo, cioè dopo 
i Foacesi e iNassj;così Eusebio N*i;w* E/>*- 
etc. dopo i Nassj gli Eretrei oc- 
cupano il mare per anni t sette. Dunque vo- 
Ricep.che STORICHE. j3 
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lendo stare alla verità cronologica , nel decor- 
so di questi sette anni han potuto gli Erelreio 
Eritrei trasportar nel nostro Cratere e in I- 
scliia la loro colonia. Or 1’ epoca del tempo in 
cui fu nelle loro mani il dominio de! mare da 
Eusebio si stabilisce circa l’olimpiade sessage- 
sima sesia, cioè prima di Cristo anni dxii incir- 
ca. e circa i principi del secolo terzo di Roma. 
Eccoci dunque all’epoca la più certa secondo i 
più antichi ed autentici monumenti nella quale 
creder possiamo che gli Eritrei abbian potuto 
venire ne’nostri marijed eccovi inconseguenza 
dimostrato che quei popoli non essendo venuti 
ad abitare in Ischia se non dopo cinque secoli 
incirca dall’epoca omerica, se mai essi furono i 
fondatori di Cutna , non l’han potuta edificare 
prima del secolo terzo di Roma ; il che come 
abbiamo mostralo ripugna apertamente al con- 
senso universale della storia ed allo stato po- 
litico nel qual’ era la nostra Cuma in quest’ e- 
poca stessa, in cui appena dovrebbe esser sor- 
ta per mano de’ Greci coloni. « 

XI. Pertanto, perchè rimanga vie più chiara 
e dimostrata l’età in cui i Greci trasportarono 
la 1 oro colonia nella contrada cumana, ed ac- 
ciocché si conoscano gli accidenti perchè fu- 
rono quelli tenuti per fondatori di Cuma, qui 
aggiungiamo alcune osservazioni che per la le 
zione massime dello stesso Strabene facciamo. 

XII. Questi nella stessa sua geografia dopo 
averci detto che gli Eritrei e i Calcidesi abi- 
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tavano nell’isola Pitecusa, soggiunge che quel- 
li « finalmente discacciali dall’isola pe’ tre- 
muoti ed eruzioni vulcaniche, per forza delle 
quali l’isola istessa rimase inondala dalle ac- 
que del mare ribollenti , abbandonarono quel- 
la. Timeo anche ci dice , seguita lo stesso geo- 
grafo , che gli antichi divulgarono parecchie 
favole intorno a Pitecusa. Poco prima dell’età 
sua , ci narraci colle Epomeo situato nel mez- 
zo dell' isola dopo alcuni tremuoli mandò fuo- 
ra assai fuoco fiu dentro il mare , e le ma- 
terie bruciate venivan ributtate dui monte nel- 
1’ isola istessa come altrettanti fulmini. La 
quale ignita materia essendo corsa nel mare 
per ben trestadj, ritornò indi sull’isola istes- 
sa , e quindi avendo portato seco su di quella 
le acque del mare, queste allagarono 1’ isola 
e ne spensero le vulcaniche fiamme. E final- 
mente tal fu il fragore da una tale eruzione 
cagionato, che coloro i quali abitavano i luoghi 
vicini al lido del prossimo continente abban- 
donando quel suolo , fuggirono nelle parti su- 
periori cioè le piu mediterranee della Cam- 
pania.» 

XIII. Dal riportato passo di Strabone risul- 
ta chiaramente che gli Eritrei e i Calcidesi, i 
quali circa un secolo prima eransi recati in 
quell’isola, percausa delle vulcaniche eruzioni 
si fuggirono da quella nel vicino territorio cu- 
oiano. La quale terra noi congetturiamo che 
stata fosse per così fatto accidente occupata 
da quelli. Imperocché essendo stata questa 
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giusta la storia abbandonata per lo spavento 

dell’eruzione islessa dalla genie cumana, non 
senza fondamento si può arguire, clic essi me- 
glio che quelli uomini av vezzi a’fenomeni vul- 
canici si fossero fermali nella loro costa , ed 
impossessati della loro cillà. Ed ecce l’età la 
più probabile in cui per la prima volta i Greci 
euboici potettero venire nel continente di Cu- 
ina. Essendo intanto il nominalo istorico Ti- 
meo vissuto a’tempi d’Agatocle tiranno di Si- 
racusani quale secondo Diodoro occupò questa 
città nell’auno IV. dell’ Olimpiade 1 i 5 che ri- 
sponde all’anno 43 o di Roma incirca e presso 
all’anno 320 avanti di Cristo, e si morì ned’O- 
limpiade 122, ossia circa l’anno 292 innanzi 
l’era volgare, ed essendo questo fallo inlerve- 
nulo poco prima dell' età sua ,egli sembra poter- 
si con buono fondamento statuire verso il prin- 
cipio del secolo IV di Roma 1 ’ età della passala 
della greca gente nella contrada di Cuma(i). 

XIV. « Per la qual cosa, conchiudiamo collo 
stesso Pelliccia , trovando la nostra Cuma 
d’una antichità remotissima, par che ogui ra- 
gione voglia doversene attribuire l’origine o 
la fondazione ad una popolazione indigena piut- 
tosto del suolo ov’ ella surse, qual fu appunto 
la nazione cimmeria ; perocché egli è fuor di 
dubbio che i Cimmerj poterono essere in qual- 
che modo più culti allorché i Greci stessi non 
ancora eran tali. » Laonde ei debbe tenersi 

(t) Pelliccia. 1 . c. pag. 69. 



quella per la piu antica città del nostro Cra- 
tere ; ma non già a’Greci euboici , agli origi- 
nali Cimmerj è d’attribuirsi il principio e il 
nome. E si ha perciò a credere , il referto 
di Strabone sulla remota origine greca di 
quella non abbia a tenersi, siccome dalle ra- 
gioni preallegate pare sia rimasto chiarito. 

XV. È d’uopo non pertanto attribuire la no- 
minanza di questa città all’occupazione che ne 
fecero i Greci euboici ne’ principj del seco- 
lo quarto di Roma ; ed avendo qne’ nuovi 
coloni colle loro leggi più gravi una sorta di 
governo più saggio e più regolare in essa in- 
trodotto , è da pensare che sotto quelli a- 
vesse tal città più grido acquistata. La quale 
colonia oscurando appresso la fama per opra 
degli originali Cimmerj goduta, e perdendosi 
a poco a poco le notizie e la memoria di que- 
sti, ne ricevettero i coloni greci l’onore della 
fondazione di essa. Intanto nel processo dei 
tempi le tradizioni stesse favolose prendendo 
faccia di verità , furono indotti gli scrittori 
più gravi a prestarvi credenza, ed averle per 
fondamento delle loro narrazioni. 

XVI. E parlando ora dello stato della gente 
predetta poi che si furono della città di Cuma 
impadroniti , diciamo che dediti essi all’arte 
del commercio si fu quel luogo assai acconcio 
al mercantare^ trovandosi quivi delle cale e de’ 
porti non che per arte, per natura sicurissimi 
è da credere si fosse stalo buono ridotto per le 
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loro uavi,e alla pirateria massime accomodato , 
che si era il precipuo mestiero de’Greci iu quei 
tempi. Ed è da giudicare aucora avessero quei 
coloni alle antiche fabbricazioui de* Cirnmerj 
aggiuntene altre, ed in certo modo per quanto 
lo stato loro il comportava, nel gusto loro ridot- 
ta; in guisa che anche perciò per fondatori di 
quella città furono appresso spacciali. 

XVil.Ci pare ora tempo di accennare poche 
notizie sulle restanti antiche città del Cratere, 
le quali se non agguagliarono a Curila per l’an- 
tichità, sono tuttavia del pari della storia de- 
gnissime per la rinomanza loro. Noi non par- 
liamo qui di Baia e Bauli poste nelle circo- 
stanze di Cuma , poiché sendo state original- 
mente piccioli villaggi costruiti per comodo 
della gente di mare di questa città sono da ri- 
guardarsi come tante pertinenze della città me- 
desima. E ricordiamo qui solamente la famo- 
sa Decearchia situata dalla banda verso oriente 
di Cuma sul lido del mare, la quale secondo al- 
cuni fu cosi appellata dalle greche voci <T»-ni otpx*\ 
che valgono giustizia somma , credendosi così 
detta, dal saggio governamenlo che egli vi ave- 
va in essa. Secondo altri , e tra questi Stefano 
fu iu antico Dicaea e Dicaearchia appellata da 
Dieeo figlio di Nettuno o di Ercole. Quello giu- 
sta Plinio era lo stesso che Apollo, e credesi fos- 
se stato da primi abitanti posto quel luogo sotto 
la tutela di questo dio per l’aere putrido e pesti- 
lenziale di quella contrada. La quale città fu ap- 
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presso di poi domandata Puleoli,nome origina- 
to secondo che è stato scritto o aputeis per la 
(piantila de’pozzi di acque che quivi vi erano, 
o a putore per lo lezzo pestifero delle acque sta- 
gnanti; ovvero conpiù fondamento e ragione da 
Apollo Put pronuncialo ancora Pulhio e Pylhio 
che si era lo stesso che Apollo medico, antica- 
mente per le ragioni soprascritte imposto. 

XVIII. Ma che che sia dell’etimologia de’no- 
midi questa città, certo òche fu anticamente pic- 
colo castello soggetto a’Cumani,da’Greci in som- 
mo conto avuto peri’ opportunità depporli, tan- 
to che divenne dopo l’occupazione fatta da’Greci 
di quella contrada giusta Strabone Evivuw Kvf**- 
lao-, vale dire un emporio navale. Nella quale cit- 
tà concorrevano i mercatanti di tutti i popoli 
dove spacciavano mercanzie di ogni ragione, ba- 
rattandole alle merci che vi trasportavano gli 
abitanti dell’interno del continente; fintantoché 
divenne di poi una delle principali città uierca- 
tanleSehe del nostro Cratere; siccome nel corso 
delle nostre ricerche sarà appresso ricordato. 

XIX. Parliamo ora dell’altra antica e molto 
famosissima città dietro de’colli lungo il li Liora- 
le stesso fabbricata nel silo dove oggidì siede 
Napoli. Dell’origine della quale città per leg- 
gersi infinite dicerie ed opinioni di tanti scritto- 
ri, ci avvisiamo non replicarne alcuna; e siamo 
contenti di attenerci all’opinione che più plau- 
sibile ci è parsa di coloro che hanno dimostra- 
to che il primitivo nome suo stato fosse quello 
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di Partenope, da’Fenicj originato, e da questi sia 
al luogo, sia a qualche castello o monumento qua- 
lunque siasi quivi innalzato, anticamente impo- 
sto. Nel quale luogo i Greci euboici avendo una 
colonia condotta, imposero alla città il nome di 
Palepoli; conservando nondimeno la denomina- 
zione antica di Partenope che credettero deri- 
vata dalla Sirena ThtpS'uorii , la quale per tradi- 
zione che a’ tempi loro correva, tenevasi stare 
quivi sepolta; perchè intervenne che gli scritto- 
ri indistintamente del nome di Partenope e Pa- 
lepoli si servirono. La quale città essendo ap- 
presso di poi accresciuta, alle nuove fabbrica- 
zioni fu dato il nome di N tziroKa N apoli, che 
suona città nuova^come a suo luogo sarà detto. 

XX. Noi sappiamo inoltre che que’ coloni 
estesero a poco a poco il loro dominio nel lato 
orientale del Cratere verso il promontorio ate- 
neo ; ma che non avessero trapassato , almeno 
ne’primi tempi di quella colonia al di là di quel 
capo e verso le regioni occupate da’ Lucani e 
Bruzj. I quali popoli leggiamo essere vissuti 
per lungo spazio di tempo nella loro indipen- 
denza e in continua guerra tanto co’ predetti 
Greci del Cratere quanto con quelli posti all’o- 
riente delle loro regioni. Nondimeno de’ primi 
tempi della venuta della suddetta colonia, e del- 
le gesta sue, niente sappiamo, sia che fatti di 
importanza mai fossero avvenuti, come popolo 
ancora crescente in quella contrada, sia che le 
storie manghino di que’tempi remoti; ed altro 
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non si raccoglie dalle antiche memorie che quei 
coloni si vivevano del traffico e della pirateria. 

XXI. In quanto allo stato delle città pre- 
dette, pare che altro non fossero state in quel- 
le prime età che tanti luoghi di commercio; ma 
che si andarono pertanto accrescendo successi- 
vamente non pure negl’ edificj che nella popo- 
lazione fino a che divennero in processo di lem 
po città ragguardevoli; ed arrivarono siccome 
sarà detto più appresso ad un grado eminente 
di forze e d’imperio. Ma noi nou.c’iuterleniamo 
a seguire i progressi di queste colouie. Dicia- 
mo solamente che esse si dilatarono per tutta 
la costa di quel Cratere; e comechè loro gesta 
non fossero rilevanti di molto, e loro fatti coinè 
di poco momento stati fossero dagli storici tra- 
sandati , leggiamo nondimeno che tali colonie 
prosperarono ad assai in questa contrada ; ed 
anche ne’primi tempi della loro dominazione se 
non avevano potenza di far conquiste, possede- 
vano pure forze bastanti a difendere dalle inva- 
sioni de’popoli vicinile terre e commercio loro. 

XXII. Noi ignoriamo quale si era lo stato 
politico loro in que’ primi tempi. Sappiamo 
solamente che signoreggiavano in quelle colo- 
nie gl’Ippoboti ossia i Ricchi, siccome nelle re- 
pubbliche merca fantesche soleva intervenire; e 
che una forma poco regolare di governo vi ave- 
va intra di loro. Nondimeno non mancavano 
quei piccioli stali di forza e di convenienti leg- 
gi, onde fosse bene 1’ ordine pubblico delle lo- 


Digitized by Googlc 



1 54 

ro città mantenuto, e per cui Fossero spedita- 
mente le pubbliche cose amministrate eretta- 
mente governate. 

XXIII. Passando ora all’altra parte del Cra- 
tere che si estende dal lato verso oriente della 
città di Napoli, leggiamo nella storia, essere gli 
abitanti di questa regione dopo la passata del- 
la gente greca in questi nostri littorali, non che 
in civiltà, in moltitudine ad assai avanzali; ed 
essere siffatta contrada in processo di poco tem- 
po a pari colmo aggiunta che quelle soprade- 
scrilte. E se l’uscir troppo del proposto non ci 
sgomentisse , di molto potremmo aggiugnere 
intorno alle cose degli abitanti di questa parte 
del nostro Cratere. Nondimeno contentandoci a 
toccare le notizie più rilevanti di questa, dicia- 
mo in generale, ne’primi tempi della romana re- 
pubblica che era essa tenuta da forti e doviziosi 
abitanti; e in luogo degli Osci o Sireni, sotto 
cui si disse essere quella contrada ne’ tempi re- 
motissimi stata, eranvi abitanti cultissimi , e 
invece di boschi, ubertose e feraci campagne. 

XXIV. Facciamo qui menzione precipuamen- 
te di Ercolano , di Pompei e di Stabia ; del- 
l’origine di cui non favellando per «amore di 
brevità, siamo contenti poche cose accennare. 
E quanto ad Ercolano essa fu alle radici del 
monte Vesuvio dalla banda che guarda mezzo- 
giorno fabbricata. La quale se non fondata da 
Ercole siccome hanno creduto taluni filologi , 
tu certamente per autorità di più anliquarj ca- 
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stello antichissimo di quella contrada; il quale 
giusta l’opinione di alcuni acquistando fama so- 
prattutto sotto l’imperio della gente elrusca 
campana, fu al tempo de’romaui consoli assai in- 
signe e nominata. E medesimamente ricordia- 

o 

mo qui Pompei e Stabia; nomi troppo conti ne- 
gli annali del nostro Cratere, e secondo l’avvi- 
so di molti, castella pure assai antiche della 
regione medesima; di cui è stato scritto che al 
tempo della dimora della gente romana in que- 
sta parte del nostro Cratere, avessero propria- 
mente loro nominanza acquistata. 

XXV. Vienedopo diqueste e presso che al- 
l’estremità del Cratere stesso la città di Sorren- 
to; della quale invece di semplicemente accen- 
nare siccome delle predette abbiamo fatto, ne 
tia dato in grazia della sua nominanza toccare 
in breve le cose più notevoli quanto all’anti- 
chità sua. Fu questa edificata a scirocco di Sla- 
bia sopra amena e fertile pianura sul lido del 
mare quasi chiusa intorno da dolci colline inve- 
ce di anfiteatro, poco lunge dal capo ateneo, la 
quale ancora oggi collo stesso nome si appella. 

XXVI. Se vuoisi prestar fede alle antiche 
tradizioni da taluni scrittori tramandateci, cre- 
dasi sia stata Sorrento la città più antica di 
questa parte del Cratere. Echi da Ulisse la dis- 
se fondata ; chi dagli antichi Osci o Opici in 
tempi remoti, e chi in età ancora più remote 
sostenne finanche avere avuta sua origine nei 
lontanissimi tempi di Sem figlio di Noè. Altri 
ha credulo vi avessero i Fenicj ne’tempi remo- 
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fissimi abitato; e i filologi traendo la voce Sor- 
rento dalla fenicia denominazione di Sirena , 
dissero che que’nav igatori le avessero dato il no- 
me;cd appresso dipoi altri scrissero che i Tele- 
boi di Capri vi avessero tratto dimornnza (i). 

XXVll. Nulladimeno qualunque stata sia la 
primitiva origine sua e il suo primo fondatore, 
e qualunque siano stati i popoli che ne’ tempi 
favolosi l'abitarono successivamente, certo è che 
sia stata città antica e conta di questa contrada 
del nostro Cratere. E tralasciando d'indagare la 
storia de' remotissimi tempi della fondazione 
sua , dalle qu.di indagini non ridonderebbero 
che oscure confetture, ci basta riferire solamen- 
te quello che di essa è stato detto in tempi me- 
no favolosi, di essere stata questa città dopo la 
passata degli Etrusci nelle regioni meridionali 
della nostraCampania essa pure celebrata e do- 
viziosa. La feracità delle terre in mozzo a cui era 
edificata resela opulente, siccome la propinqui- 
tà del mare favorendone il commercio, ne facili- 
ta la via alle ricchezze. Ed oltracciò divenne in- 
signe al tempo della republica de"Romani,e spe- 
zialmente allorché questi estesero il loro domi- 
nio nelle nostre contrade, e quando vinti esog- 
giogati i diversi abitanti del nostro regno acqui- 
starono autorità sulle nostre città. Talché arriv ò 
appresso ad oscurare fino la celebrità delle città 
vicine, ed essere noverata tra le prime del no- 
stro litorale siccome a tempo sarà detto. 

" * 

(i) Ana stagi. Antiq . Sorre/U. voi. u. 
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Ricerche su’ Teleboi , e sulla loro colonia 
CONDOTTA nell'isola DI CAFRI. 

I. Parliamo qui dell’occupazione fatta dalla 
gente greca dell’isola di Capri e della loro colo- 
nia teleboica che per antica tradizione si sa es- 
sere stata ne’ lontanissimi tempi quivi condotta 
per testimonio degli storici. Della quale co- 
sa tra per lo grido de’coloni e per lo regno che 
in isoletta così fatta ne sorse, essendone assai 
fama discorsa, ne è stato tal fatto a ragione te- 
nuto dalla posterità tra le principali imprese 
de’Greci nel nostro Cratere, e fra le cose più 
memorabili della storia delia nostra isola ri- 
sguardato. Sopra l’origine di questo popolo è sta- 
to lungamente disputato da tauti eruditi, e mas- 
sime intra gli scrittori greci assai e moltiplici 
sono state le opinioni ; traendo ognuno la sua 
conghietlura dalle favole e dalle tradizioni per 
antiche memorie tramandate. Dalla multiplici- 
tà delle quali tradizioni ne sono sorte le diverse 
dicerie e le diverse sentenze intorno a quelli. 
Su di che noi rapporteremo le cose più notevo- 
li , e quello diremo che più plausibile ci è parso 
e più consentaneo alla ragione e alla gravezza 
della storia. 

IllCERCIIE STORICHE. l4 
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II. I Telebòi giusta la comune opinione degli 
scrittori antichi si erano popoli isolani dell’ A» 
camauri, i quali avevano per loro sede princi- 
pale l’isola di Tafo, una delle Echiuadi, oggidì 
appellate Curzolari all’ imboccatura del golfo 
di Lepanto. Della sorgente del loro nome egual* 
niente che di quello dell’ isola predetta, per la 
diversità delle tradizioni corse infra gli antichi 
diversamentg si è discorso. 

JII.wNestore figliuolo di Perseo, secondo che 
si raccoglie da Apollodoro presso Baile (1) dal 
suo matrimonio con Lisifiice (2) ebbe una fi- 
gliuola chiamata Jppotoe , la quale rapita da 
Nettuno e trasportata nelle isoleEchinadi incili- 
se di un figlio che domandòTafo. Costui traspor- 
tò una colonia in Tafo, e ne denominò gli abi- 
tanti Teleboi a causa del lungo cammino che 
ei credè di aver fatto. ( 3 )Ebbe egli un figlio no- 
minalo Pterelao il quale procreò sei maschi ed 
una feinina. Questi sei maschi essendo andati 
in Micene per ottenere il regno di Nestorepml- 
la conseguirono da ILh’tlrione redi Micene, fi 
gl 10 di Perseo e fratello di Nestore. Fu questo il 
motivo perchè saccheggiarono il di lui paesejed 

( 1 ) Dictioiiaire historique et critique Art. T eleuoae. 
Tom. iv. fol. Rotterdam 1720. 

(2) pigda di Pelope e di Ippodamia. Avollodoro 
Lib. il. pag. 97. 

(3) T*|\I (3o*f ixceX«f|V or* Tflf TcirpiS'oi tfa. 

Teleboas vocavit ideo quod procul a patria inerti. 

AtoLLOt>ORO.Lib. il. pag. 97. 
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Ì figli di Elettrionc volendo resistere e contra- 
stare alle forze di loro^furono tutti morti. Si ap« 
parecchia va il padre loro a vendicarne l’uccisio- 
ne , quando per un accidente affatto impreve- 
duto venne anche egli ucciso* Alcmena di lui 
figlia fu costretta di rifuggirsi in Tebe; e non 
volendo lasciare impunita la morte de’suoi fra* 
telli, promise di sposarne il vendicatore. Anfi- 
trione si offerse a ciò eseguire, e radunate quan- 
te truppe potè, inondò nel paese de’Teleboi,e de- 
vastò parecchie delle loro isole. Ma non potè 
impadronirsi di Tafo se non appresso che Ce- 
rnile to, divenuta allora sua amante, ebbe strap- 
pato dal capo di suo padre Pterelao il capello di 
oro che rendevalo immortale. Anfitrione non 
conservò queste conquiste, e donolle a Cefalo ed 
Aleoche lo assisterono in questa guerra. Tan- 
to si ritrae da Apollodoro.» 

JV. Opinione dalla preallegata diversa noi 
troviamo nella lezione dello Scoliaste di Apollo- 
nio. Egli leggesi quivi che il figlio di Nettu- 
no e di Ippotoe ebbe il nome di Pterelao, il qua- 
le generò due figlinoli, l’uno Teleboo, l’altro 
Tafo denominati ; e da questi ebbero origine i 
nomi di che parliamo , essendo stali dal primo 
figliuolo i popoli addomandati Teleboi, rima- 
nendo all’ isola dove eglino si dimoravano, la 
denominazione del secondo. I quali due figli si 
raccoglie dallo stesso Scoliaste che fossero anda- 
ti poscia a domandare adElettrione i beni di Ip- 
potoe di loro avola, e chesendogli stati negati, 
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fossero ricorsi alle armi , ed avessero fatto 
slragge di quelli, (i) 

V. Leggiamo in Stefano di Bizanzio che la 
Teleboide,ossia il paese de’ Teleboi, si era una 
parte dell’Acarnaniaje che sia stata conosciuta 
dapprima col nome di Tafo, e poscia con quel- 
lo de* Teleboi. (a) Aristotile disse parimente 
essere stata quella una parte di questa , dopo 
che assicurò che i Teleboi occuparono una con- 
trada dell’Acarnania. (3) Ed aggiunse ancora 
che un certo Lelex nativo di Leucade ebbe da 
una sua figlia, un nipote chiamato Teleboo , il 
quale ebbe ventidue figliuoli di questo stesso 
nome. (4) 

VI. É medesimemente da Strabone si appa- 
ra che le genti tafìe e teleboiche si abitavano 
nell’Acarnaniajle quali possedevano molte isole; 
tra cui la principale si appellava Tafo. Ed a ciò 
questo scrittore aggiunge credere taluni che 
Anfitrione, unito a se Cefalo Dioneo fuoruscita 
ateniese facesse una spedizione nelle terre de* 
Teleboi, e che l’isola di Tafo occupasseje questa 
poscia a Cefalo in premiodella vittoria donasse. 
La quale appresso di poi da! nome suo fu ap- 
pellata Cefaloniajparimenle che le città da’suoi 


(i) In Srgonant. Lib. i. v. ’jij. 

(a) De vrb. et pop. 

(3) In 4ccu >ian. repub. apitcl Strab. Lib. vii. pag. 
4 9 5. 

(4) In Leucadior. repub. apud. Strab. ibid. 
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figli presero appellazione; e divenne poscia si- 
gnore deli’Acarnania. (i) 

VII. Noi però quanto all’origine de* predet- 
ti popoli noti siamo di avviso di dovere segui- 
tare il sentimento deicitati scrittori, ma pensia- 
mo piuttosto, attenendoci all’antica tradizione, 
essere essi primitivamente venuti dall’Asia nel- 
la Grecia dove quelli fondarono una colonia dan- 
do alle terre ed a coloni e nome e celebrità. E 
secondo che ci riferisce il Bochart furono quel- 
li tenuti dagli antichi i discendenti propriamen- 
te di que’Fenicj che (abbandonate le coste del- 
la Fenicia e i luoghi circostanti aTiro e Sidone 
verso l’anno i35o avanti 1’ era cristiana) sotto 
la condotta diCadmo vennero nella Grecia ( 3 ). 

Vili. Di loro corse la fama che fossero stali 
uomini forti , e dell’arte di corseggiare e delle 
cose belliche sì di marina che di terra valentis- 
simi. E trovando i Greci ad essi inferiori nella 
forza, egli invasero loro isole, combattendo le lo- 
ro genti e i loro navili. Dicesi che egli si fossero 
in prima impadroniti di una parte della Beozia, 
dove innalzarono un castello che fecero sedia del 

(1) Str ab. lib. x . 

(a) Cephaloniam insiti am clini tenuere Tapini se 11 
Teleboae , a quibus Taphits elicla est, una E chi n aduni 
ad Acheloi ostiniti. De his ita veleres in Etimologico 
et PJuivorino verbo Tapioj. Auiot S't tj a-nm/Sr' ‘l > ?n- 
xif Tarn pira K-otìpoo arvk vrarn- Ex dlis PhoeniGibus 
oriundi sunt qui cum Cadmo mi ssi fuere. Bochart. 
Chanaan. pag. 507. Fiancof. 16B1. 
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loro nuovo imperio, la quale dal nome del con- 
dottiero fu appellata Cadmca. È stato scritto an- 
cora che aspre guerre avessero loro fatta gli ori- 
ginali abitanti, e massime gli Janti che con in- 
credibile coraggio li combatterono. Ciò non di 
meno essendo stati pienamente vinti da Cadmo 
eglino abbandonarono il paese. La quale vitto- 
ria sgomentò sommamente i popoli circostanti; 
e gliEonj sopratulti loro vicini sì atterrirono, che 
si sottomisero senza contrasto a Cadmo, riceven- 
do da lui leggi religione e costumi, e formando 
in avvenire un popolo solo co'Fenicj: (i) 

IX. Le predelle genti quanto che è scritto 
da Eustachio, erano in quelle prische età tenu- 
te altresì'per uomini dediti a’Iatrocinj; e perchè 
tra le loro rapine erano usi massime d’involare 
i buoi dalle stalle menandoli seco loro dilunge, 
presero a dirsi da’Greci Tn upo ■< Teleboi , come 
quelli che lontano trasportavano i buoi.( 2 )E pa- 
rimente il nume di Tafj eglino ricevettero dalle 
loro rube ; conciosiachè così falla denomina - 
zioneei debbe credersi per aferesi derivata. da 
jbnn hataph , rapere. (3) Se non veramente 


(i) Tbessan. La mitologia comparata alla sto- 
ria. Voi. 1 1. 

(a) A r)<TTco S't oiTccifnt xtxTct tovs itkXoc.Ojs. E,Ktyor- 

TO <Tf CI XVTOl Udì ìiìTU M T*ìXt Tt Vf 

a.irr\yoy. 

hìxla oeteres latrones fue re Taphii, qui et Teleboae 
dicti ; quia cum lalrocinabantur , boves proculabi ge- 
lati/. Eustathio. In Odyss. Lib. 1. 

(3 ) Eodem Taphi nomea et Taphiorum per line t 
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egli si voglia intendere che sieno siati denomi- 
nati Teleboi da r r^i lontano , poiché venuti da 
lontani paesi; riferendosi non già al viaggio di 
Tafo giusta Apollodoro , siccome più sopra si 
cennava,ma sì bene al lungo cammino che fe- 
cero i Fenicj per venirne iu Grecia. E che egli- 
no poi siano stati famosi ladri , ne lo riferisco- 
no gli antichi scrittori. Ed Omero infra gli al- 
tri parlando de* Taf] manifestamente li deno- 
mina ladroni, (i) E similmente Apollonio rap- 
porta gli spoglie le prede di quelli ( 2 ). A cor- 
roborazione di che il suo Scoliaste non dubita 
di chiamarli uomini a’iadronecci deditissimi. f3) 
Per lo che non ha alcuno mai dubitato di così 
fatta indole di quella gente. 

X. Essendo la storia delle loro primitive ge- 
sta confusa co'racconti favolosi de' poeti , con- 
ciosiachè assai cose potessimo dire, tuttavia ci 


per apheresim al feUH halaph , idest a rapi endo de- 
ductum. Bocharì. 1. c. 

( 1 ) fi xrr\pnr*tttr Taep/< K^'aTooti oevìpit- 

Sed Taphii me per pldgium rapnerelatrones Odtss. 

O. 4*6. 

Q.rmoi M|i err^f-ffiy itio iroutvoi Tzptoicu v. 

Duin fugitiva prendi Taphìorum terga latronum. 
w. .$26. 

( 2 ) Ot fi ttpu(2ofj.tvoi drap oiyt 7 (hovris nfitpaoii 
A*ii iffr*» Tc«?>i0i. 

liti obsistcntes , ast hi spoliare voleiU.es 
Praedones Taphii Argoiuut- Lib. 1 . v. j49- 

(3) Ai >£pt< Wvrpaitorixroi nv rpirnv. <, 

Virisu.nl lalrociniis addio fissimi In Argon aut. I.c. 
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avvisiamo non aggiungere più su di essi. E sia- 
mo contenti soltanto a questo che dalla storia 
spoglia delle favole ci pare con verità ridouta- 
re, perchè si fosse stala la gente de’Tafj o Te- 
leboi uomini non pure valorosi che ottimi mer- 
catanti e predaci corseggiatori; che venuti ab 
antico dalla Fenicia avessero fondato forte co- 
lonia nella Grecia , e tenute sotto la loro do. 
mutazione pnrechie isole di quell’arcipelago, in- 
fra le quali Tafo; e da ultimo che avessero pos- 
seduto mollo esteso imperio; domi sempre i lo- 
ro nemici e fatte assai gesia gloriose non che 
chi a ra rinomanza lasciata di loro nella posterità. 

Xt. Si è sempre avulo per costante tradizio- 
ne che una colonia di questo popolo fenicio-gre- 
ca fosse stata ne’ remoti tempi condotta nella 
nostra piccola isola rii Capri (i); e la storia ci 
ha conservalo il nome del primo re rii questa 
colonia deltoTelone,cdeirunico suo figlioEbalo 
che gli successe. Ma l’età «Iella passata della 
suddetta colonia è variamente riportata dagli 
scrittori. I Teleboi se pince credere ad una rela- 
zione di Virgilio, ne vennero nell’isola di Capri 
avanti la guerra troiana. Conciosiachò questo 
poeta noverando Ebalo figlio diTelone e di una 
ninfa sebezia tra i regi che nella guerra fatta da 

n n 

Turno ad Enea combatlerono , ne ha fatto ar- 
guire, dato che sia vero il referto di lui, che in 


(i) Graecos ea tcnuisse CapreasqueTclcbois habitatas 
fama tradii. Taci?. Ann. iv. 67. 
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remotissima età prima dell* eccidio di Troia 

quel reame si fosse formalo, (i) A corrobora- 
zione diche si allegano ancora scritturi di sto- 
rie , e vi ha chi iia scritto che queste genti si 
trasferirono nell’isola predetta verso i tempi del- 
la nascita di Ercole circa l’anno i 2^6 avanti di 
Cristo ; ed è stalo ancora detto che questo po- 
polo appresso che furono invase le loro terre 
da Anfitrione, raguuati alcuni na vili , avessero 
abbandonato lor padria , e fossero venuti in 
tale isoletta a rifuggirsi. Altri concorrendo col- 
le opinioni di coloro che tulle le imprese dei 
Greci riportano al tempo della rovina di Tro- 
ia, si sono avvisali che durante le trasmigra- 
zioni della gente greca seguile dipoi l’espugna- 
zione di quella città, che fossero venuti in que- 
sta isola. 

XII. Le dette opinioni lontani noi da volere 
impugnare, coinechè assai cose si potessero di- 
re, ei ci sembra nou potersi con assai ragione- 
volezza seguitare. Coneiosiachè chiaro risultan- 
do dalle storie che iGreci avanti la edificazione 
di Roma non a\evano colonie di sorta mandale 
nelle terre del Cratere, giusta le osservazioni 
preallegate di sopra. pare che dopo questo tempo 
debbasi l’età della condotta di quella gente ri- 


fi) Nec tu carmìnibus nosiris indictus abìbis 

Oebale , q tieni generasse Telon Sebelliide Nympha 
Fertur , Telebouni Capreas curii regna teneret 
Jan senior .. Aened. vu 
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cercare; e inconseguente come alterata ad assai 
reputarsi l’alta antichità delia passala di quelli 
nella terra predetta. E soprattutto poi la opi 
uione teste riportata di Virgilio ne giova stima 
re poco plausibile quanto alla verità crouolo 
gica ;'ed è da credere che questo scrittore rife 
rendo tal fatto non da storico ma da poeta , ab 
bia i’ ordine de’ tempi sturbato ; e per ono- 
ranza del suo eroe e per magnificenza delle 
gesta sua, avendo voluto Italia rappresentare 
come regione culto ed agguerrita , abbia il re- 
gno di Telone, formalo in questa isola in tempi 
assai posteriori, riportato all’età di Enea quan- 
do i Greci non si erano per ancora trasferiti 
nel nostro Cratere, e quando iu conseguenza in 
questo non vi potevano essereEuboici nè inCa- 
priTeleboi. 

XIII. Per la qual cosa se ci si domandasse 
l’età più probabile in cui quella geute a\esse 
potuto recarsi in questa terra, diremmo, che 
quantunque non fosse a noi dato a ragione della 
lontananza de’tempi e della mancanza delle anti- 
che storie riconoscere l’età precisa della condot- 
ta di tale colonia, nondimeno trovando noi con 
assai plausibili ragioni dimostrato per la lezio- 
ne delle antiche storie che iGreci non prima del- 
ia fondazione diRoma si trasferirono nella re- 
gione del Cratere; nè autorità rimanendoci in 
fuora di semplici congetture che ci dimostrasse 
il contrario, ci sembra non ardimentoso l'avviso 
che cotale colonia si fosse in quell’isola trasfe- 
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ri ta quando iGreci occuparono le terre delCra- 
ter»;. Imperocché non è inverosimile, che se l’i- 
sola d’ Ischia contuttoché fosse travagliata in 
que’tempi da’ Vulcani, era ciò non ostante da 
que’navigatori agognata; così del pari é proba- 
bile che stata losse da questi ancora tenuta 
tale isola ; la quale tra per essere sicura di quel 
flagello, e per l’amenità del luogo e favorevole 
situazione nell’imboccatura di amenissimo gol- 
fo, ne dovea con più ragione invitare alla con- 
quista ed al soggiorno. 

XIV. Nulladimeno comunque si sia la cosa, 
e che che siasene scritto intorno all’età della 
venuta di quelli, egli è senza dubio che una co- 
lonia di questa gente fu da’Greci condotta in sì 
fatta isola per testimonianza di tutti gli stori- 
ci. Noi non sappiamo in che stato trova to ab- 
biano iGreci quest’isola quando andarono a rico- 
noscerla, e da chi sia stata allora abitata, e se vi 
trovarono i discendenti degli antichiFenicj che 
tanti secoli avanti vi avevano abitato , ovvero 
reliquie di opere loro; siccome pure ignoria- 
mo se avessero di là discacciati gli abitanti 
stanziali o pure con essisi fossero aggiunti e 
collegati. E certamente ei vi dovettero intro- 
durre con seco loro le arti e i costumi della pa- 
dria loro;e probabilmente innalzarvi dovettero 
non che convenienti edificj per proprio uso, 
insigni monumenti ritraenti da quelli della loro 
padria. Noi pertanto non crediamo che nell’età 
della venuta di quella colonia le cose de’Greci 
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di quest’isola fossero stale di molto importanti. 
Perchè essendo in quelli antichissimi tempi 
que’coloni greci non al tutto inci viliti,e viven- 
do come gli altri compatriotli della pirateria, è 
da stimare che assai umili si fossero state le lo- 
ro gesta esemplici i loro costumi; e che si fu 
in tempi posteriori, e facilmente dapoichè re- 
sa florida la repubblica greca di Napoli que- 
st’isola passò sotto il dominio di questa, e quan- 
do divennero più civili le città greche del no- 
stro Cratere, che la nostra isola acquistò più 
nominanza, e venne quale da’primi romani im- 
peratori fu ritrovata. 

XV. E per ciò che riguarda la sorta di go- 
verno introdotto in quest’ isola e lo stato della 
colonia, comechè siano state perdute le antiche 
storie, nondimeno dalle poche notizie campate 
dalle ingiurie de’lempi si raccoglie chiaro che 
di quella picciola terra un picciol regno se ne 
formò. Il primo re del quale , siccome testò 
si cennava , fu addomandato Telone, il quale 
pare che vissuto si fosse senza nome , e con- 
tento dell’imperio d’isola cosi fatta. Ma quanto 
alla storia di lui, le tradizioni non ci han tra- 
mandalo che il nome soltanto di Ebalo suo di- 
scendente; le gesta di cui sono parimente ri- 
mase nell’obblivione involte. 

XVI. Rinveniamo solamente in Virgilio che 
si fu Ebalo un conquistatore , il quale sde- 
gnando gli angusti confini di quell’isola , la- 
sciò insieme colla colonia la signoria di questa 
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al vecchio padre , ed andonne in cerca di più 
grande imperio nel vicino continente. E se- 
condo che si raccoglie dal racconto dello stesso 

u 

poeta, sembra* che avesse quegli condotto seco 
lui la gioventù più scelta e valorosa, ed in 
prima occupate quelle terre del continente, do- 
ve scorreva il fiume che fu nominato Sarno ; 
ed avesse poscia esteso il dominio dalla banda 
verso settentrione. Talché è scritto che ei di- 
venisse re de’Serrasti e delle genti che vive- 
vansi lunghesso il Sarno ;e che appresso di poi 
di Batulo , di Rufra , di Celenne e de’ feraci 
campi di Avella s’insignorisse, (i) 

XVII. E quanto alle costumanze della gente 
medesima, contuttoché ne fossero state mede- 
simamente spente insieme cogli altri fatti le 
memorie , ne é rimaso pure appo il poeta su 
mentovato come un frammento delle antiche 
fogge de’guerrieri di quella gente. Dalla rela- 
zione di cui si appara che egli andavano co- 
verto il capo di suveri scortecciati per celate; 
e per loro difesa avevano alla sinistra de’broc- 
chieri di metallo. E quanto alle armature per 
offesa , andavano armati di mezze picche alla 
tedesca e di stocchi a lato. ( 2 ) Delle quali ar- 

( 1 ) . . . . Palriis sed non et Jìlius arvis 
Contenlus , late ioni timi ditione premebat 
Sarrastes populos , et quae rigai aequora Sarnus 
Quique Rufas .Batulumque tenent atq.arvaCclennhe 
Etquos rnaliferae despectant moenia Abellae. 1. c. 
(a) Teutonico rilu soliti torquere cateias. 

Ricerche storiche. i5 
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mi, dicesi, che eglino usassero nella spedizione 
che fece Ebalo inverso i Troiani. 

XVIII. E tornando alla colonia, ei si ha per 
tradizioni tramandateci dagli antichi scritto- 
ri iutorno a* fatti di quell’età , che quel regno 
non ebbe troppo lunga durata ; e che Ebalo 
essendo contento alla signoria nel continente 
acquistata, siccome è detto; e trapassatoli 
vecchio Telone , rimase l’ isola alla consorte 
di questo, la quale perchè era di sebezia proge- 
nie discesa, fu detto che avesse nella sua patria 
fatto ritorno e soggettata quell’ isola a Gre- 
ci napolitani ; formando appresso di poi quell’ 
isolani una sola colonia con questi. Ma in quale 
età propriamente fosse ciò intervenuto, e in che 
modo venisse retta sotto tale repubblica quella 
gente, è ignoto. E dagli antichi scrittori sol- 
tanto si apprende, avere seguitato iGreci dipoi 
tal fatto a tenere sempre cotale isola , e ad 
avere infìno agli ultimi tempi la repubblica di 
Napoli conservata la dominazione di quella 
terra , siccome sarà quindi a poco , tornando 
alla stessa materia, più largamente disputato. 


Tegmina queis capitum raptus de subere cortex 
Aerataeque micant peltae, micat aereus ensis. 1. c. 
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CAPITOLO V. 

CONTINUAZIONE DELLE RICERCHE SULLO STATO 
DEL CRATERE. 


I. Proseguendo ora il discorso intorno alle 
antiche città del Cratere, per seguitare l'ordine 
propostoci, prendiamo cominciamento da Cu- 
ma. Alquanto tempo appresso la passala della 
gente greca nella contrada di Curaa, ci è stata 
trasmessa per l'autorità massime di Diodoro si- 
culo e Dionisio alicarnasseo(i ) la memoria di 
una guerra avuta da i Capuani sauniti o Etru- 
sci (uniti per ventura agli originali abitanti di 
Cuma , ) coi Greci occupatori dell'agro cu ma- 
no. Dal referto de' quali scrittori si ritrae che 
iGreci dopo avere combattuto i loro nemici fos- 
sero rimasti vinti, e la città loro in potere dei 
vincitori ridotta. E scritto ancora che quelli 
che dalla stragge camparono,parle si rifugias- 
sero iu Pale poli e agli abitanti di questa città si 
aggregassero, e parte a’vincitori soggiacessero. 
Ma che fosse conseguito dipoi così fatta fazione, 
e quale appresso stato fosse lo stato di Cuma , 
niente si può raccogliere dalla confusa tradizio- 
ne di questo latto quale gli scrittori preallegati 
ci hanno riferito. 

(i) Diodor. ad Olymp. 8q an 4. Dvonis.Hald- ar. 
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II. Nondimeno che clic di ciò fosse stato, e 
sia che in avvenire iGreci avessero tuttavia se- 
guitato a stanziare in questa città, sia che dei 
costumi dei vinti, i vincitori si fossero natura- 
ti, chiaro è per la lezione delle storie de’tempi 
posteriori di Cuma,che i costumi de’Greci vi- 
gessero tuttavia dopo l’età di questo fatto in 
quella città , e per assai tempo poi perduras- 
sero, non che seguitasse la stessa città a fiorire 
ed essere ragguardevole tra le altre di quel lit- 
torale. 

III. E chi leggerà nelle storie le antiche me- 
morie di questa città ue’lempi che succedettero 
all’età del fatto preallegato, troverà essere sta- 
ta essa sempre florida e doviziosa, ed aver go- 
duto il primato in tutta quella contrada. Situa- 
ta in mezzo a terreni feraci e prossima al ma- 
re, niente mancavaie perchè in floridezza po- 
tesse avanzare. E non solo i possedimenti po- 
sti nelle circostanze di quella città, ma le isole 
eziandio a quella piaggia adiacenti, erano indu- 
bitatamente a que’coloni soggette. Le quali iso- 
le pare essi avessero soprattutto agognato, non 
perchè di assai momento si fossero state, atteso 
la picciolezza delle terre, ma perchè come forti 
propugnacoli della vicina costa erano accomo- 

f date al loro commercio non meno che a guar- 
dare lo imperio loro su quel mare. Collegati si- 
curamente co’ nazionali convicini, cosi nelle 
guerre contra i loro nemici che nel traffico, si 
godevano libero commercio, ed immense ric- 
chezze col mercanteggiare si procacciavano. 
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IV. E passando ora alla città diDicearchia o 
Pozzuoli, questa siccome dinanzi accennammo* 
si fu dopo Cuma la prima piazza marittima di 
quella contrada. E noi leggiamo negli antichi 
fasti di questa città , che si fosse stata ancora 
cospicua repubblica greca, la quale siccome nel- 
la lingua e nell’indole degli abitanti, cpsì nella 
religione e ne’costumi è stato scritto che la vi- 
cina colonia di Palepoli avesse pareggiato. E 
nel decorso della romana repubblica noi sentia- 
mo aver fatto quella rilevanti progressi non pu- 
re nella civiltà che nella popolazione; e soprat- 
tutto nel commercio, nel quale acquistò bento- 
sto il primato ne* luoghi circostanti. Talché 
intra le principali città del Cratere fu appresso 
annoverata , e per ricchezze specialmente pre- 
stante. 

V. Veniamo adesso a dire di Partenope o 
Palepoli, alle notizie di cui poco innanzi rap 
portateaggiungiamo,che la colonia greca quivi 
stanziante non dopo assai tempo poi che fu fon- 
data, si trae dalle storie che fosse accresciuta 
non pure in potenza che in ricchezze, fino a so- 
prastare alle restanti colonie delCratere. E con- 
tribuì per la sua prosperità la venuta nella cit- 
tà stessa di molti Ateniesi. Non guari di tempo 
dipoi la condotta della colonia euboica, rappor- 
tasi la venuta di un navilio ateniese sotto il co- 
mando di Diotimo per lo testimonio d J Isacio 
Scoliaste dell’ Alessandra di JLicofrope (i) ve- 
li) Licophrow. Akxandr. 


Digitized by Google 



174 

nuto in Palepoli; epoca ancora conta per la pri- 
ma istituzione del giuoco delle lampadi dal 
conduttore instituito in onore della sirena Par- 
tenope. 

VI. Della venuta di questa colonia non han- 
no mai discettato gli scrittori , essendo trop- 
po cognito che gli Ateniesi erano padroni del 
mare e i più famosi mercatanti ne'tempi di cui 
scriviamo. N’è soltanto incerto l'annadella pas- 
sata loro in tale città. £ medesimamente s' i- 
gnora il numero de'coloni. Ciò non ostante è 
stato fondatamente arguito, stato si fosse ad as- 
sai rilevante, i quali aggiuntisi cogli Eritrei , 
con cui gli Ateniesi erano in concordia, e cogli 
altri Greci che quivi stanziavano, formarono 
una sola colonia, fabbricando un'altra città ap- 
presso all'antica, denominata Napoli. Del qua- 
le tempo in poi noi leggiamo Palepoli e Napo- 
li essere state due città divise di mura, ma abi- 
tate da un popolo solo. 

VII. Questa colonia si rese altresì in proces- 
so di poco tempo assai formidabile; e noi leg- 
giamo intra le altre sue gesta avere occupato 
l'isola d’Ischia, restando dopo di questo tempo 
sotto il dominio di questa gente. La quale re- 
pubblica godendo altresì la dominazione sul- 
l'isola di Capri, abitata secondo che si narrò a 
suo luogo dagli stessi Greci, divenne tra le al* 
ti e convicine potentissima. 

Vili. Si raccoglie ancora per la lezione del- 
le storie che i Greci di Palepoli e di Napoli si 
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fossero in processo di poco tempo lunghesso la 
costa orientale dilatati, e di diversi luoghi di 
quel territorio insignoriti. Ma se i detti coloni 
avessero occupato qualcuna delle città o castel- 
la avanti la venuta loro già esistenti in quella 
piaggia, ovvero se divenutine signori le avessero 
ampliate, o pure collegati si fossero cogli abita- 
tori stanziali, sia per viversi seco loro in confe- 
derazione sia per promovimcnto de’commercj 
loro, sono fatti che per chiarirli e rintracciarli 
tra i confusi racconti e le incerte dicerie degli 
scrittori delle storie di cotali tempi , sarebbe 
mercè non che sviarci dal nostro soggetto, tra- 
scorrere soverchiamente nella storia. Per lo 
che lontani dal ravvolgerci tra ricerche così 
fatte , ci basta sapere essere le predette terre 
ne 4 tempi della romana repubblica per l’a- 
vanzante sempre prosperità loro divenute di 
molto floridissime , siccome nel capitolo ulti- 
mo di questo libro sarà detto. 


v 


Digitized by Google 


CAPITOLO VI. 


Dello stato della isola di capri e delle restan- 
ti ISOLE DEL CRATERE VERSO IL FINIRE DELLA RE- 
PUBBLICA ROMANA. 


I. Passando adesso agli abitanti della nostra 
isola di Capri diciamo , che la colonia greca 
intorno a questi tempi seguitava a mantener- 
si tuttavia sotto la potestà di Palepoli e Na- 
poli. E non meno che i Greci di queste città, 
quelli di quell’isola non avevano da prischi co- 
stumi de’ loro padri tralignato; di qualità che 
era in questi tempi il soggiorno di essa mas- 
simamente agognato dagli amatori delle anti- 
che cose. Egli è vero che gli scrittori di quel- 
le età si tacciono circa i particolari di questa i- 
sola, la quale atteso la picciolezza dei suo ter- 
ritorio, era tuttavia terra non rilevante d’assai. 
Nondimeno dallo stato in cui negli storici po- 
steriori si legge averla i romani imperatori 
trovata, siccome indi a poco discorreremo, si 
raccoglie che assai civiltà vi aveva in colale iso- 
la^ che quelli abitanti al pari che i loro com- 
patriotti del continente, conservavano gelosa- 
mente gli antichi istituii e le costumanze anti- 
che di loro pad ri a. 

II. Ed infra le altre cose è scritto, vi avesse 
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in questa isola il celebre Efebeo, vetusto luogo 
di greca origine e conservatore di antichi usi 
di quella civile nazione, il quale era stabilito per 
lo ammaestramento della gioventù. E singo- 
larmente era cosi fatto luogo destinato alle ra- 
gunanze delle persone di lettere. Essendo assai 
pochi negli antichi tempi i libri, si occupavano 
gli eruditi nelle dispute meglio che nella scrit- 
tura ; e gl' intrattenimenti lelterarj servivano 
all'istruzione pubblica. E quivi i giovani nei 
giorni stabiliti si riducevano;ed imparavano dai 
litterati la storia, le leggi eie altre scienze. Sicco- 
me pure v i era il Circo che diputato era a'giuo- 
chi e agli esercizj corporali, dove nella lotta, nel 
corso, nel pugile ed altre specie di ginnastica 
secondo le antiche costumanze si addestravano. 
Per lo che egli puossi con assai ìagioue con- 
ghietturare,che in questi tempi fosse stato in 
tale isola abbastanza di civiltà;ed essendovi poi 
de’lilterali, ne giova pensare, vi si coltivassero 
ancora le scienze per quanto lo stato di quelli 
abitanti il comportasse;piuttostocbe credere se- 
condo le congetture di altri, di essere stata Ca- 
pri sempre isola ignobile, e conia solamente per 
la dimora in questa de’cesari romani. 

III. E degli uomini illustri di questa isola ci 
è stata dagli aulichi scrittori lasciala la memo- 
ria di un certo Bleso , il quale giusta Stefano 
bizantino scrisse poesie seriogiocose (i) Del 
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quale poeta fece altresì menzione Ateneo ne’ 
suoiDeipnosofìsti ( 1 ) siccome pure Esichio ne! 
lessico ( 2 ); ed il primo ne ha recato ancora 
un frammento del suo Saturno (3). 

IV. Iu istato così fattole cose di quella co- 
lonia si mantennero in fino al tempo degl* im- 
peratori , siccome è manifesto dalla storia; e 
intenti quelli abitatiti al commercio e alle arti 
che in quelle età si coltivavano da’Greci, e con 
buone ed acconcie leggi da buoni magistrati go- 
vernati, tranquillo soggiorno si godevano sotto 
il bel cielo di quell’isola. Egli ne è soltanto diffi- 
cile ricercare il numero degli stessi abitanti, e 
quante città o villaggi vi fossero stati ne’secoli 
di cui scriviamo. E parlando de’ tempi di Slra- 
bonesappiamo avesse avuto Capri una città del- 
le due che anticamente vi erano. La quale se- 
deva nella valletta settentrionale della stessa i- 
sola verso il golfo di Napoli, al presente Valle 
della marina addimandata; e dove si addita an- 
cora a’ giorni nostri dagl’isolani il luogo dove 
fosse propriamente stanziata, siccome sarà detto. 

V. Oltracciò egli vi dovettero esser costrut- 


ti aprib insula Italìae... /fine erat Blaesus Capria- 
tes facctiarum poeta-De urb. et pop. fot. Lugduni 
Batavorum i 6 g 4 - 

(1) Deipnosophistarurn Lib. 11. fol. Lugduni 161 a. 

(2) In Lex. 

(3) Et * rifiir r» y\ux.'j txtm. 

Septcm mathallidas vini àtticissimi affnde mihi. 
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ti nella medesima isola airinfuora delle fabbri- 
cazioni per uso de’particolari, de’tempj ed al- 
tri pubblici edificj durante la dimora in essa 
de* Greci ; e molti monumenti doveano esser- 
vi delia somiglianza di quelli di Grecia magni- 
fici. Ma si fatte antiche opere state sono per le 
ingiurie de’ tempi distrutte ; e le loro vestigia 
sono state poscia colle fabbricazioni più recenti 
commisciate; per modo chenissuno monumen- 
to infra i tanti disotterrati negli scavamenti fat- 
ti in tale terra si è rinvenuto, che avesse dato 
chiaro a riconoscere quelle prische opere; e in 
generale tutte le rovine e tutti i monumenti qui- 
vi finora discoverti, stati sono di opera de’tem- 
pi de’Rotnaui riconosciuti. 

Vi.Ciò nondimeno egli sono rimasi gli avau- 
zi di un antico tempio detto di Malroinania dal 
dio Mitra, il quale fu negli ultimi tempi quivi 
adoratn,e il sito di un Circo che dicemmo esse- 
re stato per le esercitazioni di ginnastica stabi- 
lito. I quali edificj , comechè nessuna notizia ne 
abbiano gli antichi scrittori lasciata , e niente 
dalle rovine rimaste appaia quanto all’età del- 
l’edificazione loro, non pertanto poggiatisi co- 
mune avvisamento degli antiquarj, giudichia- 
mo essere stati costruiti in età di molto più re- 
mota di quella de’romani imperatori. 

VII. É del tempio singolarmente parlando 
egli è da reputarsi assai antica la fondazione 
sua; e che stato sia originariamente consacrato 
ad altra prisca divinità che ivi stata tosse adora- 
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ta avantichò vi s’introducesse il mitriaco culto 
siccome a suo luogo sarà detto. E se nelle reliquie 
che di questa fabbricazione rimangono si ri- 
conoscono costrutture di romana opera , a re- 
staurazioni meglio che ad originarie edificazio- 
ni noi crediamo doversi ascrivere. 

Vili. E medesimamente l’età della fondazio- 
ne del Circo ei debbe ricercarsi in tempi remo- 
tissimi, e riferire sua primitiva origine a’ seco- 
li de’primi abitanti greci di quell’ isola. Peroc- 
cbèsappiamo, essere stati chiari gli efebi capren- 
si,e i giuochi efebei celebrati fino agli ulti fili 
tempi da’ discendenti de’ Teleboi; e quando lo 
imperatore Augusto acquistò la signoria di tale 
isola, essere esistito sì fatto pubblico luogo, mo- 
numento prestantissimo degli antichi abitatori 
di quella. Nondimeno degli avanzi degli edifi- 
cj testò mentovati qui non diciamo, avendoli de- 
scritti nell’altra nostra opera sulle cose archeo- 
logiche, dove alla diffusa della natura di qualun- 
que anticaglia nella medesima isola rimaste, ab- 
biamo discorso. 

IX. Poche cose ci rimangono a dire sulle 
restanti isole nel mare dello stesso Cratere. Pa- 
re che ne’tempi di cui parliamo si fossero alCra- 
tere cuoiano appartenute, siccome l’isola di Ca- 
pri faceva parte del Cratere di Napoli; e che du- 
rante la dominazione de’Romani in quella regio- 
ne, fossero state le cale di quelle terre importan- 
ti per il loro commercio e adattate al ridotto dei 
loro na vili . Sappiamo solamente che l’isola d’I- 
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schia era mal sicura per lo Vulcano in essa al- 
lora esistente , il <|tiale di tempo in tempo bru- 
ciava; ed es-eudo non di molla estensione il pe- 
rimetro di cotale isola, poco sicuri ne stavano 
gli abitanti di quella. Questocelebre Vulcano, 
il più antico del nostro Cratere, sorto secondo 
le antiche tradizioni in tempi molto remotissi- 
mi, reso celebre perla terribile eruzione descrit- 
taci da Timeo [nesso Strabone quando ne di- 
scacciò gli antichi Eritrei , durante il tempo 
della romana repubblica leggiamo avesse trat- 
to tratto bruciato; tji qualità che per le succe- 
devoli eruzioni reso si era in questi tempi di 
molto spaventevole;onde ne venivano assai so- 
vente gli abitatori di quella fugati. Ciò non o- 
staute non lasciava di essere cotale isola assai 
l i levante, non pure per la feracità di quelle ter- 
re che per le buone cale che prestava ai na vili. 
E massime negli ultimi tempi di quella repub- 
blica , quando le città della contrada cumana 
erano grandi raddotti navali di qne’ conquista- 
tori , è da giudicare essere stata quell’isola as- 
sai utile, ed in conto soprattutto tenuta da si- 
gnori di essa. 

X. Quest’ isola la quale abbiamo di sopra co- 
me soggetta a’Grecidi Napoli rapportata, non 
sappiamo quando precisamente stata fosse a 
questi abitanti tolta; e solo leggiamo che i Na- 
politani perduto avevano per guerra il dominio 
di quella. (1) Non trovandola pertanto massi- 

fi) Strab. Lib. v. pag 171. 
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me verso gli ultimi tempi della romana repub- 
blica nominata negli annali della città di Na- 
poli, e leggendola ne’tempi di Augusto sogget- 
ta a’ Romani, è da opinare che quest’isola da 
molto tempo ne stasse sotto la dominazione di 
questi , e forse fin dall’ ultima guerra la quale 
essi fecero alla repubblica diNapoli, secondo che 
da noi sarà detto nel capitolo susseguente. Tal- 
ché Napoli per assai lungo tempo esser dovette 
spoglia della signoria di questa terra; e il suo 
dominio restringer si dovette dopo di quel tem- 

{ )0 alle possessioni de’ luoghi della costa e del- 
usola di Capri, la quale pare che fiu da’ tempi 
remotissimi sempre sotto la giurisdizione di 
quella città siastata. Nondimeno si vedrà quin- 
di a poco cotale isola sotto lo imperio de’Napo- 
litani ritornata, e l’isola di Capri divenuta si- 
gnoria di più potente signore. 
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CAPITOLO VII. 


DELLO S^ATO DEL CRATERE VERSO IL FINIRE DELLA 
RE1'DJ)BL1CA ROMANA. 


I- GoNtiKUANDo ora la storia degli abitanti 
del nostro Cratere , uoi prendiamo a dire da’ 
Greci di Palepoli e Napoli. Egli si ritrae da* 
gli antichi fasti di questo popolo, che per mol- 
to tempo ei si dimorarono in pace e in tran- 
quillità md loro stato; ed essendo essi uomini 
pacifici , ed intenti ai loro commercj , furono 
lasciati vivere nella loro indipendenza. Le lo- 
ro colonie prosperavano ; e perchè non ambi- 
ziosi troppo di conquistare , e contenti 'a loro 
possedimenti lungo la costa ed al dominio delle 
picciole isole opportune ai loro trafichi , si 
godevano loro ricchezze in pace vivendosi con 
tutti. Nulladimeno ne’ tempi delle guerre fat- 
te da’ Romani a* nostri popoli, istigati i Napo- 
letani da Sanniti ed ancora da’Tarentiui, fece- 
ro delle scorrerie nel territorio de 5 Campani,a» 
mici allora de’Romani.Fu allora Napoli e Pule- 
poli per testimonio degli scrittori latini assedia- 
te da poderosissimi eserciti romani ; e concio- 
siachè di forze ineguali , e perchè non assue- 
fatti nelle guerre non essendo da tanto che po- 
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tessero sostenere il pernio della guerra e dell’os- 
sidione , eglino la cedettero bentosto e si rese- 
ro a quelli, (i) 

II. Che sia dipoi questa guerra conseguito 
s’ignora, e gli storici ancora si tacciono de’par- 
ticolaridi essa. E stato soltanto scritte che i Na- 
politani fermarono dopo questo fatto vantag- 
giosa leganza colla repubblica romana. Ed ei pa- 
re stati fossero lasciati nella loro indipendenza 
sequitnmlosi a godere come prima i loro domi- 
nj. Opiniamo solamente doversene eccettua- 
re l’isola d’Jschin, la quale leggendola più ap. 
presso sodo la signoria de’ Romani , non sem- 
bra improbabile si fosse stato appresso la sud- 
detta guerra che quella repubblica ne avesse 
acquistato I’ imperio. Dopo la quale guerra 
non si legge più nella storia il nome di Palepo- 
li , ma sempre Napoli ; .sia perchè questa più 
grande si fosse stata e vi avesse goduto il pri- 
mato , sia che cinte le due città di un solo mu- 
ro , una città sola fosse divenuta, la quale nddi- 
mandossi Napoli. 

III. Da questa età in poi, e nel decorso di lut- 
to il restante tempo della repubblica romana 
non leggiamo cose rilevanti de’ nostri Greci. 
E terminate le guerre de’ Romani colle varie 
genti delle nostre regioni , ciascun popolo si 
godè una pace sicura nel suo sicuro dominio. 
Egli si veggono i Romani generosi verso i viu- 

(1) Ltv. Lib. vm. Dionvs. IIalicar, excerpt . i. 
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li e lasciarli godere la loro indipendenza. E 
pare avessero rispettato singolarmente le cal- 
te colonie greche con cui fecero lega e compa- 
gnia. E senza parlare delle altre colonie, quel- 
la di Napoli fu dopo I* ultima guerra partico- 
larmente da^Romani riguardata; ed egli si leg- 
ge essere spesso que’ conquistatori del mondo 
venuti in questa città a godere de 5 giuochi e 
feste che que’ Greci secondo le antiche usanze 
della lor padria rappresentavano, e ad intratte- 
nersi con quel popolo incivilito ed industrioso. 

IV. Questa città si rimase appresso, sempre 
fedele a’ Romani ; e nella seconda guerra Pu- 
nica noi leggiamo nell’ anno 53^ di Roma a- 
vere la Repubblica di Napoli presentato a’Ro 
mani quaranta tazze di oro di gran peso; e nel 
decorso di quella guerra fu scritto avesse re- 
sistito ad Annibaie che voleva oppugnare le 
sue mura (i). Sicuramente questa città esser 
dovea la più florida e doviziosa ; e l’amicizia 
de’Romani avevaia fatta venire in più grande e 
ragguardevole stato. E sino al finire della ro- 
mana repubblica si mantenne sempre cosi flo- 
rida e ricca , e nella stessa amicizia e concor- 
dia co’ Romani, a’quali sempre ricorreva nel- 
le sue bisogne e nelle controversie co’ popoli 
con vicini, fino ad ottenere negli ultimi tempi 
per la legge Giulia gli abitanti di questa re- 
pubblica il grado di cittadini romani ; privi - 

(i) Liv. Lib. xxu. 
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legio concesso a tutti que* popoli che erano ri- 
masti fedeli a quella nazione. 

V. De’ costumi in particolare de’nostri Gre- 
ci napolitani in questi tempi, niente sappiamo 
precisamente dagli storici. In generale stati 
ci sono divisati come un popolo cullo e paci- 
fico, di qualità che si era dalle con vicine repub- 
bliche assai riguardato e ben veduto. Onde vo- 
lentieri gli abitanti delle vicine regioni ne gi- 
vano ad esempio de* Romani in cotale città a 
godersi di quel soggiorno e ad intrattenersi 
coi suoi abitanti Sembra che gli antichi co- 
stumi grechi siano siati in quella città conser- 
vati quasi nella loro integrità meglio che nelle 
altre colonie greche della penisola, le quali per- 
che in trista ambizione di conquiste invasate, es- 
sendosi commiste cogli altri popoli originali, a- 
vevano in parte tralignato (la prischi usi. E noi 
rinveniamo infatti fino negli ultimi tempi sotto 
gl’ imperatori la città di Napoli conta e fami- 
gerata pe’suoi spettacoli a legge greca, ed es- 
sere sèmpre ripiena di stranieri e di amatori 
delle antiche cose. 

VI. E quanto alla restante regione all' o- 
rienle di Napoli posta, si trae delle storie es- 
sere precipuamente fiorite Ercolano, Pompei, 
Slabia e Sorrento corrente il tempo dèlia ro- 
mana repubblica. Oltre alle genti etrusche e 
sanìiitiche che ne 5 diversi tempi ebbero seggio 
in questa contrada, vi vennero eziandio a trar- 
re dimoranza i Romani ; e al pari che i Na- 
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politani goderono gli abitanti di questa la pro- 
tezione e il favore di que’domiuatori dei mondo. 

VII. E in prima menzioniamo Ercolano, di 
cui a quello che abbiamo detto aggiungiamo 
ciò che da più scrittori è stato riferito , che 
verso il cominciare del secolo VI. di Roma do- 
vesse propriamente statuirsi 1’ origine di quel- 
la Ercolano che nella storia come città nomi- 
nata si legge, e l’edificazione de’ superbi edi- 
ficjcheal presente di sotto le lave vulcaniche 
disotteriamo. Infatti dopo di questo tempo leg- 
gesi essere stata precipuamente pe’ suoi teatri 
e per la magnificenza de’palaggi celebrata; ed 
essere ricerca da’voluttuosiRomani che ivi a go- 
dimento dell’aere dolce di quella piaggia si ri- 
ducevano. 

Vili. Dopo di'questa era Poni pei, essa pure 
insigne, e pe’ suoi edificj e per le sue ricchez- 
ze in questi tempi nobile e magnifica città di- 
venuta , e come le altre eziandio frequentata 
da’Romani. E il medesimo diciamo di Stabia, 
celebre pe’suoi vini, pure ricerca città di que- 
sta parte del nostro Cratere , la quale sua fa- 
ma ancora godette;in finché verso il declinare 
del vii. secolo fu dall’ esercito di Siila sac- 
cheggiata e distrutta. 

IX. Non tralasciamo di ricordare al lettore 
poche cose sull’altra città diSorrento,la cui al- 
ta antichità abbiamo disopra mentovata. Que- 
st’altra città fu ella pure famosa nel nostroCra- 
tere correnti i tempi della romana repubbli- 
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ca ; e da piccolo stato ne* primi tempi del di- 
rozzamene di questa contrada arrivò ad esse* 
re emula di Napoli e di Capua pel suo lusso 
e per la sua opulenza, e divenire ancora nel 
lernpo della romana repubblica nobile città 
de' Picentini. 

X. Aggiungiamo qui poche parole intorno 
al promontorio ateneo posto di contro a Capri 
di cui fu fatto più sopra menzione. Fin da re- 
moti tempi era stato questo promontorio da 
Greci tenuto , e dove era il famoso tempio di 
Minerva cotanto ricco, e venerato particolar- 
mente da’naviganti. £ fino agli ultimi tempi 
della romana repubblica fu in onoranza que- 
sto tempio, ed era guardato da’ sacerdoti gre- 
ci, i quali possedevano ancora estese terre nel- 
le circostanze del tempio medesimo fino presso 
alla città di Sorrento. Tutti i popoli facevano 
voti a questo tempio; e nell’anno di Roma 58 a 
leggiamo che per molti prodigj avvenuti, i Ro- 
mani mandarono de’ donativi alla dea Miner- 
va. Il quale tempio fiorì fino all’età di Augu- 
sto.Ma questo Imperatore avendo nell’anno di 
Roma 734 mandata una colonia in Sorrento ; 
ed avendo a que’coloni donato tutto il territo- 
rio che i sacerdoti di Minerva possedevano (1) 
quel tempio ne andò in decadenza; ed i buoni 
sacerdoti non possedendo più le ricchezze che 
loro procacciavano quelle terre, lo abbandona- 
rono a poco a poco fin che fu ridotto in rovine. 

(1) Front. De colon. 
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• XI. Se passiamo poi nella regione occiden- 
tale , ossia nel territorio cornano, troviamo al- 
tresì essere prosperate ne* tempi di cui scri- 
viamo , le altre città poste in questa estrema 
parte del nostro Cratere. E parimente che l’al- 
tra regione testò divisata, questa contrada do- 
po essere a varie politiche vicissitudini sog- 
giaciuta , vi ebbero da ultimo seggio i Roma- 
ni. E soprattutto essi vi furono tratti per l’op- 
portunità de’ porli; ed essendo quella piaggia 
pressoché mez7a tra le possessioni marittime 
che egli avevano nel littorale della penisola , 
si fu più che ogni altro luogo alla stazione de 
navili loro accomodatissima ; in guisa ch'e , 
massime verso gli ultimi tempi della romana 
repubblica, quando nel più colmo aggiunti, te- 
nevano ne’ popoli marittimi il primato , ven- 
ne tale costa da loro sommamente agognata e 
tenuta in conto; 

XII. E quanto allo stato degli abitanti del- 
la contrada medesima da poi che i Romani co- 
minciarono a trarvi stazione , leggiamo avere 
sequitato per assai tempo a viversi colle loto 
leggi e ad esercitare liberamente i commercj 
loro ; per modo che continuarono i loro porli 
ad essere sempre ripieni di navili di tutti i po- 
poli^ le loro città colme di mercatanzie di ogni 
ragione. Ad esempio de’JNapolitani essi ferma- 
rono bentosto amicizia co’ Romani , e non ì 
sdegnarono che avessero questi nelle loro ter- 
re stanziato e costruite fortezze nelle loroco- 
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sle ; in fintanto che ne divennero presso che 
assoluti signori. 

XIII. Ed infatti incominciando da’Cumani, 
eglino fecero in breve spazio di tempo stretta 
leganza col popolo romano; e nel decorso del- 
la seconda guerra punica si legge che non o- 
staute le ^istigazioni e gli stratagemmi de’Ca- 
puani per indurli a consegnare la loro città nel- 
le mani di Annibale, ei resistettero e contrasta- 
rono alle genti di questo (i). E del pari gli abi- 
tanti di Pozzuoli poi che si furono i Romani 
della loro città impadroniti, favoreggiarono le 
parti di questi ; e durante la guerra di Anni- 
baie , egli ricevettero un presidio di sei mila 
soldati mandati da) senato per guardare quella 
piaggia (a). Dopo il quale tempo seguitò sem- 
pre quella repubblica ad avere autorità su que- 
sti abitanti , e nel corso del secolo VI. di Ro- 
ma per godervi i Romani più stabile dominio, 
condussero ancora una colonia in questa città; 
la quale dipoi questo tempo seguitò ad esse- 
re ragguardevole e rinomata. 

XIV. Per quello poi risguarda i costumi de- 
gli abitanti medesimi correnti i stessi tempi , 
senza ravvolgerci tra prolisse narrazioni , ri- 
cordiamo soltanto, che del tutto diversamente 
da’ Napolitani tra cui le costumanze greche si 
erano mantenute presso che nella loro purez- 


(1) Liv. lib. xxiii. 36 . 37. 

(2) Liv. Lib. xxiv. 7. 
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za, gli abitanti delle città predette erano da pri- 
schi costumi loro affatto degenerati. La fre- 
quenza de’ Romani nelle città stesse contri* 
bui a far perdere a poco a poco gli antichi usi 
e le originarie abitudini di quelle genti, in fin- 
ché de’costumi di quelli si naturarono di qua- 
lità , che leggiamo intra gli altri fatti che i 
Cumani abborrendo fino dal greco linguaggio 
chiesero la permissione al senato di Roma di 
parlarsi pubblicamente l’idioma latiuo nella lo- 
ro città, (i) 

XV. Egualmente che da noi si è fatto ue’ca- 
pitoli precedenti, non aggiungiamo qui parola 
di Baia e Bauli, del pari che ci taciamodi Mi- 
seno, nome di promontorio insieme e di porto, 
e di picciola città o castello della contrada me- 
desima. Gli abitanti di cui è da credere che 
fossero soggiaciuti pressoché alle stesse politi- 
che vicissitudini che gli altri loro compatriot- 
ti , e che avessero quasi la sorte medesima pro- 
vata sotto i dominatori dì quella regione. E 
siamo contenti soltanto di accennare che spe- 
cialmente verso il finire della repubblica ro- 
mana furono questi luoghi in sommo pregio 
avuti da’Romani; e soprattutto Miseno, il cui 

( >orto fu da questi conquistatori alla principa- 
e stazione delle loro flotte diputato, e sopra gli 
altri di quella costa come prestantissimo tenuto. 
XVI. Oltracciò si ritrae dalle storie eh** cir- 

(i) Liv. Lib. xt. 4a- 
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ca al declinare del secolo VI di Roma, frequen- 
tavano precipuamente iRomani la regione cu- 
tnana per servirsi delle acque minerali di che 
quel territorio abbondava. Questo concorso dei 
signori romani dettato dapprima dal bisogno, 
appresso di poi in trasmodalo lusso convertito, 
si accrebbe infra breve spazio di tempo in mo- 
do appena credibile. Talché noi troviamo ver- 
so gli ultimi tempi di quella repubblica quan- 
do i Romani giunti erano al colmo delle loro 
ricchezze, avere formato quella contrada il pre- 
cipuo luogo delle loro delizie, ed essere dive- 
nuta il raddotto de’piu nobili cavalieri di quel- 
lo imperio. Ma su questi luoghi noi ritornere- 
mo nel susseguente libro. 
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LIBRO QUARTO 

RICERCHE SULL' ISOLA DI CAPRI E SULLE SUE CIR. 
COSTANZE DA AUGUSTO FUSO ALLA DIVISIONE 
DEL ROMANO IMPERIO. 


capitolo remo 


ACQUISTO TATTO DA AUGUSTO DELL* ISOLA DI CAPAI. 


I* Abbiamo finora veduta la nostra isola di 
Capri da gente famosa abitata , ed abbiamo 
discorsele varie politiche vicissitudini cui sog- 
giacque nelle prische età. Ma non lasciò pertanto 
di esser isola non molto rilevante, non pure per 
la picciolezza del suo tenitorio , che per la po- 
ca fertilità del terreno; e piuttosto per la ori- 
gine e grido de* suoi abitatori conta che pre- 
gevole per sua natura. E fermandoci massima- 
mente adempì de’primi imperatori romani era 
tale isola picciola terra alla napolitana repub- 
blica soggetta;e all’infuora delTamenità del si- 
to e delle antiche costumanze greche che in essa 
conservavansi,si era per tult’aitro non ad assai 
riguardata. Essa tuttavia esser dovea ospite 
de* romani imperatori , e non ostante la sua 
picciolezza venire p*d soggiorno di quelli qua- 
RlCERCHE STORICHE- l'J 
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si emula di Roma. E siccome le terre tuttoché 
ignobili sono illustrate e nobilitate da’ Prin- 
cipi per la dimoranza loro , così egli si vedrà 
allo arrivar di un imperatore romano, acqui- 
stare celebrità e nominanza , e divenire oltre 
ogni modo chiara c ragguardevole, e di ricchez- 
ze e di onori doviziosa. 

II. L ’ imperatore Augusto visitò il primo 
questa isola. Ignorasi precisameute F anno in 
cui egli vi si recasse per la prima volta. Ma ei 
dovette intervenire sicuramente negli ultimi 
tempi del suo vivere, da poi che deteriorando 
la sua salute , incominciò ad abbandonare il 
soggiorno di Roma , ed a frequentare i luo- 
ghi marittimi e le isole della Campania, (i) 
Augusto secondo Fistorico della sua vita s’in- 
vogliò di quest’isola per un prodigio avvenu- 
tovi ; venendogli rapportato nel giungere a 
quella piaggia di essersi rinvigoriti allo arrivar 
suo i cadenti e languidi rami di un’antichissi* 
ora elee. Il che sì lo rallegrò, che ei la chiese 
a’ Napolitani scambiandola per Fisola d’ R- 
schia (2). 

(j) Ex secessibus praecipue frequentavìt mariti- 
ma insulasque Campania e. Svet. In dugust. 73. 
Traiecti ad Rhenum. 1690. 

(a) A pud insulam Capreas veterrimae ilicis de - 
missos iam ad ter r am languentesque ramos conva- 
luisse adventu suo adeo laetalus est . ut eas cum 
republica Neapolitanorum permutaverit , Aenaria 
data. Ibid. 92. 
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III. » Puòdafsi,dice il conte Rezzonico, (i) 
che il caso favorisse Augusto, e può dirsi che 
gli accorti amici preparassero al suo sbarco nel- 
Fisola questo fenomeno. Egli è noto che si può 
disporre in modo Inacqua da renderla attissima 
allo sviluppo di una pianta, rniscendovi le reli- 
quie della decomposizione vegetabile ed anima- 
le. Impregnandosi il fluido de* principi che si 
sviluppano per la putredine e perla fermenta- 
zione, si offrono alla pianta i sughi di già bene 
assimilati alla sua natura e proprj ad essere su- 
bito convertili in alimento e sostanza, onde qua- 
si a vista d’occhio dovrà apparirne l’effetto; ma 
questo dipende signatamentedal gas-azoto che 
io conChaptal più \olentieri denominerò gas ni- 
trogene. Imperciocché Priestley, fngtnhouz e 
Sennebier con delicate esperienze fecero chiaro 


ed aperto il nitrogene alimentare le piante. Ora 
siccome gli animali ed i vegetabili putrefatti 
abbondano più di ogni altro di gas nitrogene, 
perciò la loro decomposizione artatamente mista 


coir acqua , può o deve accelerare lo sviluppo 
de’rami e delle tenere foglie, e riverdirne i lan- 
guidi e già verso la terra chinali per antichità. 
Fabroni osservò lo sv iluppo delle foglie e deco- 
ri in una scia parte rii un’albero che stava pres- 
so ad un letamaio. Quindi argomento che nella 
notte precedente allo sbarco di Augusto poteva 


(i) Rezzonico. Descrizione dell'isola di Capri 
sop. cit. 
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un abile agricoltore 0 chimico sagace aver ba- 
gnata l’ elee antichissima con acqua pregna di 
gas-nitrogene , ossia di vegetabili e di animali 
materie putrefatte , di cui non s’ ignoravano le 
proprietà come sarebbemi facile i) dimostrare, 
e così adulando Augusto indurlo-a mutarCapri 
con Ischia. » 

IV. Non pertanto senza aver conto di sì fatto 
accidente, dovette piacergli questa isola, tra per 
la quiete e la solitudine che egli vi aveva ,eper 
l’amenità e bellezza, perchè tulli gli altri luo- 
ghi della vicina costa sopravanzava ; ed atteso 
poi la salubrità e la dolcezza di queU’aere, esser 
dovea ancora alla salute sua accomodata. Onde 
ei si avvisò di permutarla all’isola d’Ischia, che 
era allora in potere de’Rotnani, (1) avvegnaché 
si fosse stala colai terra di gran lunga più rile- 
vante per ogni verso che quella di cui parliamo. 
Dedito quelTImperalore alle lettere e ai buoni 
studj , ed amatore più de’piaceri della natura che 
di quelli inventati dagli uomini, il soggiorno di 


( 1 ) K«u < 7*1 r KatTfiitv Tc/pec t uv Nj*'r9Xtra , i', urici? 
rov vpX*ior r\v , «rriJWrt r)XXef|«r3. 

Capreas a Neapolitanis quorum antiquilus erat , 
permutalione agri redemit. Dio Hìst. Idi. n p. 49^ 
Niora’oX/TaH ìi xett rxurcr Y.t.'rwxp* 1 *• <T 

t*Tro@**-wrif Tctf Th^ix.o- <r*( entiKtfiov vxhir , Soyros 
xurotf Kxurxpos t* 2 t / ?* 0 ’Tov- 

Nam cimi Neapolitani Capreas quoque occupas- 
sent , belloque amisìssent Pithecusas , lias iis Augu- 
stus reddidit. Stbab. v. i/i. 


A 
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quella terra solitaria ed amena lo adescò faci!- '. 
mente;e dilettandosi volentieri di prendere egli 
stesso i pesci coll'amo, e di godersi l’umile com- 
pagnia d’ingenui donzellici )a’giuochi de’quali 
non isdegnava spesso intervenire, nessun altro 
luogo megljp che questa isola poteva asseconda- 
re i suoi desiderj e partorirgli piacere. 

V. E poiché l’isola di Capri siccome si disse 
era stata fin ab antico da gente greca abitata, 
molte prische costumanze ed istituti grechi an- 
cora si coltivavano.Fiorivaquivi il tanto famoso 
ed antico Efebeo, dove secondo che altrove cen- 
nammo,si era il convegno e il ritrovo delle per- 
sone di lettere, e dove i giovani tra letterarj ra- 
gionamenti si ridueevano;parimenteche nel cir- 
co nelle varie specie di ginnastica giusta le gre- 
che usanze si esercitavano.I quali pubblici luo- 
ghi rinvenne in tutto loro vigore quell’impera- 
tore allorché acquistò la signoria di questa ter- 
ra-^ secondoSvetonioegli vi aveva una certa co- 
pia di eletti giovani, che ad esercitamenti così 
fatti erano dediti continuamente. (2) E con- 
ciosiachè Augusto si era uomo di lettere, e nella 


( 1 ) Jnimi laxandi caussa modo piscabatur hamo , 
modo talis aut ocellatis nucibii^f^e ludebat Qum pue- 
ris mimitis , qitos facie et garPitìilate anìàbìles un- 
dique conquirebat, praecipue Màitros et Syros. Svet. 
In Aug. 83 . 

( 2 ) Spedami assidue et exercentes Ephebos quorum 
aliqua adirne copia ex vetéte instituto Capreis erat. 
Ibid. 98. 
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greca letteratura soprattutto di mollo versato , 
gli fu certamente assai a grado lo acquisto di 
cotale isola, poiché ivi quasi nella loro purezza i 
costumi grecheschi vigevano. Ed egli si pigliava 
piacere assistere alle efebee adunanze e star 
presente a* giuochi , ed ei prese sotto la sua 
proiezione i nuovi sudditi di premj colmandoli 
e di favori , e di conservare i loro antichi usi 
e costumanze incoraggiandoli; 

VI. E medesimamente è da immaginare che 
egli si trovassero a quei dì nella isola stessa non 
pochi monumenti di pellegrina opera per eccel- 
lenza ed antichità prestantissimi. Ed ei vi aveva 
per ventura vestigj di opere dell’ antica gente 
fenicia, ed insigni anticaglie massime di greca 
struttura di tempi remotissimi. Le quali cose 
sopratutto tirar dovevan in così fatta terra le 
persone di lettere. E lo imperaloreAugusto pre- 
cipuamente è da giudicare , che essendo delle 
scienze e delle belle arti amatore, che più che 
altri stato vi fosse tratto, e con diletto ed util- 
mente passato vi avesse buon tempo nel rico- 
noscere così fatte antiche cose. 



CAPITOLO II. 

EoiFlca COSTRUITI DA AUGUSTO IN CAPRI. 


I. Dilettandosi intantoA ugusto di soggior- 
nare in questa isola, vi costrusse delle insigni 
opere (i); ed è da credere ohe non purediedi- 
fìcj, ma di giardini altresì e di strade avessela 
abbellita non che di ricchezze ricolmata. Non è 
però da pensarsi che vi avesse egli trasmodato 
lusso introdotto. Anzi essendo stato egli princi- 
pe sobrio, e dalla superfluità avendo sempre ab- 
borrito che si fosse di umili ville contentato , 
e doviziose piuttosto di antichi monumenti e 
di cose preziose della natura , che di inuti- 
li suppellettili e di vani sfoggi « Gli dispiace- 
vano, dice lo storico della sua vila, gli edificj 
e i gran palaggi nelle ville, ed avendone Giulia 
sua nipote edificalo uno con molta spesa e ma- 
gnificenza, fece spianarlo fino a’fondamenti. I 
suoi quantunque fossero piccoli, egli andò non- 
dimeno adornando non tanto di statue e pittu- 
re, quanto con boschetti e viottoli scompartiti, 
spalliere di mortine e di bossolo, e con altre co- 
se per antichità e per rarità notabili, comeso- 

(i) Tat <Ti Karpeets àio* roiwttpiroj xTiffp.it, xeti 
ac-* toix • 

Capreas privatila a se condidit , acdificiisque in- 
struxit. Strip. Lib. v. p. io3. 


/ 


Digitized by Google 



200 

rio neirisola di Capri membra smisurate di be- 
stie e di fiere, le quali si dicono esser ossa di 
giganti ed armi di grandi uomini e valorosi »(i) 
Le. quali cose pensiamo avesse egli a prefe- 
renza , come a luogo pertinenti di sua delizia, 
ricerche e conservate. Laonde ne giova con- 
ghietturare che infra gli edificj di quell’isola 
alcuno casamento vi avesse particolarmente in- 
nalzato , dove le cose più singolari e pregevoli 
vi tenesse conservate, e che queste formato 
avessero il principale intertenimento di quel- 
l’imperatore. 

II. La villa principalmente detta di Giove 
situata nell’estremo orientale dell’isola, è stata 
sempre dagli eruditi del tempo propriamente di 
Augusto repu tata, ed ampliata poscia e più ma- 
gnifica resa dal suo successore. E credesi che 
quivi propriamente, come nel sito il più ameno 
e dilettevole dell’isola, egli ne soggiornasse, e do- 
ve forse ne’giorni di state secondo la sua costu- 
manza (2) stassene a giacere all’aura fresca e 


(1 ) Ampia et operosa praetoria gravabatur ; et 
tieptis quidem snae Juliae profuse ab ea exst ruota, 
etiam dirmi ad solnm ; sua vero quamvis modica 
non tam starnar uni tabular umque pictarum ornala, 
quarzi xystis et nemoribus exeoluit , rebusque vela- 
state et raritate notabili bus , qualia sunt Capreis i/n - 
manium belluarum ferar umque membra praegrandia , 
quae dicuntur gigantium ossa et arma £roum. 
SvET. In -dug. •)2. 

(2) destate apertis cubiculi foribus ac saepe in pe- 
ristilio saliente aqua alque etiam ventilante aliano 
cubabat. lbid. 82. 
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soave, e a passar buon tempo sotto quel si riden- 
te e piacevole cielo. Alcune rovine a* dì nostri 
disotterrale di antico casamento conosciute og- 
gi col nome di villa Giulia (*) siate sono pari- 
mente riconosciute del suo tempo , per essere 
Stale ivi rinvenute delle iscrizioni col nome di 
Giulia Augusta di lui figlia, pel cui particolare 
uso era stata forse costruita ; la quale proba- 
bilmente nella sua giovanezza, insieme col pa- 
dre si dimorava in quest’isola. 

III. Ma altri di molti edificj ei vi dovette an- 
cora edificare; eie molte rovine che si veggono 
oggi nell’isola, conciosiachè niente ne dia ad in- 
tendere la struttura loro , sono nondimeno da 
reputarsi di quel tempo. Egli è vero che l’im- 
peratore Tiberio porta il nomedi fondatore de- 
gli edificj dell’isola; ed attribuisconsi a lui so- 
prattutto i monumenti e le magnificenze perchè 
quella resesi celebre. Imperciocché siccome que- 
sti ne trasse in cotal ferra bene lunga dimoran- 
za, e parte della sua vita vi trascorse, ognuno 
crede debbansi a lui le grandi opere di Capri 
riferire, e che a lui l’isola sia debitrice della no- 
minanza sua. Ciò nondimeno a noi pare debba 
opinarsi che una parte delle fabbricazioni della 
medesima isola , di cui sonoci restali gli avan- 
zi, si fossero indubitatamente del tempo di Au- 
gusto; e delle dodici ville alle dodici divinità 


(•) Vedi le nostre RicencnE topografiche ed ar- 
cheologiche Cap. *. e ix. 
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maggiori dedicate, alcune almeno avuto aves- 
sero da quello l’origine loro ed il nome; ma che 
Tiberio poscia le ampliasse, e di molte altre ne 
aggiungesse; e poiché del suo antecessore più fa- 
stoso riguardando Capri quasi Roma, ed eligen- 
dola a sede de’suoi ozj e de’ suoi piaceri, che in 
più magnifico stato le riducesse e parte delle ric- 
chezze dell’imperio versasse per l’abbellimento 
di quelle. Perloché malamente gli antichi edi- 
ficj dell’isola attribuisconsi solo all’imperatore 
Tiberio ; e le ville di cui oggidì si ammirano le 
reliquie, mèglio Augusto-tiberianeche ville li- 
beriane egli debbono denominarsi. 

IV. E tornando poi ad Augusto, noi ignoria- 
mo precisamente per quanto tempo ei avesse in 
tale isola dimorato, e di che si fosse egli occu- 
pato;e dagli scrittori de’suoi tempi niente altro 
si può raccorre che avesse fatto spessi viaggi 
alle isole dellaCampania a causa di sua salute. 
Infra le quali nissuno dubita avesse in preferenza 
ricerca la nostr’isolà e soprattutto ilsoggiorno di 
essa agognato. Nondimeno egli è da stimare che 
essendo egli Principe moderato ed alle cose del- 
la repubblica intento, avuto avesse quella come 
luogo di diporto ne’tempi opportuni, e per alle- 
viamento delle cure, e per ragione di sua in- 
fermità meglio che per tristo ozio vi avesse sog- 
' giornato. L’ istèrico della sua vita Svetonio ci 
ha'descritti gli ultimi quattro giorni da lui tra- 
scorsi in questa isola e gli ultimi suoi fatti in 
quella dimora poco tempo avauti la sua morte. 
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V.« E quindi (i)dice questo scrittore, parti- 
tosi di notte fuor del suo costume essendosi le- 
vato un venticello, il che fu cagione o principio 
della sua malattia per essersegli mosso il ventre, 
andò costeggiando tutte le regioni marittime di 
terra diLavoro. E dato una ricerca alle isole cir- 
convicine, si stette quattro giorni all'isola di Ca- 
pri, ed ivi posto da canto ogni pensiero, solo at- 
tese a godersi quel tempo piacevolmente e fami- 
liarmente con ciascuno. E passando il golfo di 
Pozzuoli era per ventura allora appunto arriva- 
ta in porto una nave alessandrina , i marinari 
e passaggieri della quale veggendo Augusto, or- 
natisi di veste bianca e con certe corone in te- 
sta spargendo incenso, gli dierono grandissime 
lodi , pregando gl' iddìi che gli concedessero 
lunga 'ita e felicità, dicendo che per lui si gode- 
vano la loro libertà eie loro ricchezze. La qua- 
le cosa Augusto oltremodo rallegratosi, distri- 
buì a quelli che erano in sua compagnia quattro- 
cento scudi, e volle che ciascuno giurasse e di 
sua propria mano si obbligasse a non ispendere 
in altro quelli danari che in comperare di quel- 
1 ’ mercanzie che erano in su la stessa nave. An- 
cora ne'giorni seguenti intra varj doni che da- 
va loro ogni giorno, distribuì alcune vesti alla 
romana ed alcune alla greca con patto che i 
Romani usassero l'abito greco ed i Greci i’abi- 

(i) Svbt. Le vite de' xri Cesari tradotte in volgar 
fiorentino da f. paolo del rosso. Ven. 1738. p. 113. 
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to ed il pai lare romano. Mentre che egli stette 
a Capri si pigliava del continuo piacere di stare 
a vedere esercitare certi giovanetti al giuoco del- 
le braccia, i quali osservavano ancora il costu- 
me antico du’Romani nell’eserci tarsi, e fece lo- 
ro un convito al quale si volle trovare presente, 
dando lor licenza e quasi costringendoli che al- 
la tavolasi pigliasser piacere e si togliessero l’u- 
no all’altro i pomi e le altre cose da mangiare, 
esimilmenle molte altre cose eh’ e’ gettava lo- 
ro in cotal modo ed in simili altre maniere ri- 
creando e passandosi tempo allegramente. 

VI. «Chiamava l’isola vicino a CaprL^prngo- 
poli, dalla pigrizia e vita.oziosa di coloro che per 
viversi oziosamente da lui si dipartivano ed an- 
davano a stare in dett’isola. Uno molto amato 
da liii, detto Masgaba , era solito chiamare in 
grecoKTi!TTviK.C^Vr(che vuol direedificatore)vo- 
lendo significare che e’ fosse edificatore di detta 
isola, avendo visto dal luogo dov’ e’ mangiava 
al sepolcro del detto Masgaba che un anno in- 
nanzi era morto, concorrere una gran quantità 
di persone e con molli lumi, disse un versoio 
greco fatto da lui all’improvviso in questa sen- 
tenza :io veggio del conditore arder la tomba ; 
e rivoltosi a Trasillo compagno di Tiberio che 
gli sedeva a tavola a dirimpetto, il quale non sa- 
peva a che proposito l’avesse detto, gli dimandò 
di qual poeta e’pensava eh’ e’ fosse, non sapendo 
Trasillo che rispondere, ne soggiunse un altro. 
V ediMasgaba con lumi onoratole domaudan- 
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dogli ancora di questo, nè gli rispondendo altro, 
se non che egli erano molto buoni verii di qua- 
iunque e fossero, levò un gran riso, e tutto si 
diede al burlare ed a cianciare. Partendosi di 
poi da Capri passò a Napoli , abbenchè per la 
mala disposizione che egli aveva dentro, o poco 

0 assai il flusso l'andasse tuttavia molestando 
stette nondimeno a vedere il giuoco ginnico 
delle braccia che in ogni cinque anni si faceva 
in onor suo. Accompagnò Tiberio insino al Ino* 
go destinato, ma nel tornare, sendo peggiorato 
assai dalla malattia, finalmente si morì a Nola • 
e fatto tornare in dietro Tiberio avanti che ei 
morisse lo tenne lungamente in segreto a par- 
lar seco, ne di poi applicò più l'animo ad alcuna 
faccenda d importanza» Dopo questo fatto nien- 
te piu ci dice lo storico degli operamenti di Au- 
gusto nella nostra isola. 

VII. Non sappiamo se Augusto poi che ei 
venne in possesso di questa isola avesse lascia- 
to reggere quelli abitanti colle loro leggi ov- 
vero con quelle de' Romani avesseli gove’rna- 

1 . guel che sembra per cosa indubitata poter- 
si affermare si è , che vi avesse egli una co- 
lemia condotta; o che almeno una copia di citta- 

nel, °. acquistare quella signoria 

nuovi f °^ e 9 !f anZ,are ' e che co,,a venula sua 
«uovo ordine di cose vi fosse stato introdotto. 

Dal discorso teste riportato di Svetonio sull'ul- 
timo soggiorno di Augusto nella medesima iso- 
Ja, pare chiaramente raccogliersi che l'amico di 
Ricerche storiche. ,g 
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quell’ imperatore denominato Masgaba , stato 
si fosse come un governante di quella. Ma chi 
questo Masgaba si fosse sialo, non si trae aperta- 
mente dalla storia. Nondimeno il vocabolo ne 
dà a vedere esser egli stato di nazioneAfricauo. 
Lp che non è da far meraviglia, avendo tenuto 
Augusto molli Mauri e Sirj nella suacorle(i). 
E l’aver poi chiamato quell’imperatore Masga- 
ba Krirrv, ossia conditor insulae , e l’onorarsi 
in ogni anno il suo sepolcro secondo che era 
consuetudine appo gli antichi nella morte di 
sì fatti uomini(n), sembra avvalorino la nostra 
opinione, e confermino sempre più di aver Au- 
gusto condotta una colonia nella medesima iso- 
la , di cui quel Masgaba fosse stato il capo e 
il reggitore. (3) 


(i) Stet. In Aug. 83. 

(a) Habitum prò conditore a popularibus , ex ilio 
apparet honore, qui ipsi mortuo habetur ; institutum 
enim fuit ut eius defuncti memoria die quo obierat, 
quotannis coler etur ; qui honos ktuttcus ex /uberi so- 
lititi. V. Casaubonum et Cuper. Observ. tu. g. ( Pi- 
tisc. In Svel. In August. 99 . 5- (i) 2 3 - ) 

(3) Incolis praelerea a Neapolltanis redemptae Ca~ 
preae ab Augusto frequentes redditae sunt , cui ne- 
gocio praefecit Masgabam e dilectis unum. Capac. 
Hist. Neap. Lib. 11. Cap. 3.111. 


\ 
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RITIRATA DI TIBERIO KELL’l90LA DI CAPRI. 


I. Pur che Augusto , insigne rese e famosa 
quell’ isola il suo successore Tiberio. Egli vi 
aveva, allorché si era più giovane, col suo ante- 
cessore soggiornato , e già le ville e le strade 
costruitevi da quell* imperatore , furongli di 
sprone ed incitamento a stabilirvi dimora. Ma 
egli non per breve tempo a diporto vi si trasse 
siccome fatto aveva Augusto, nè i modesti e- 
dificj da quello innalzati ei estimò alla sua cu- 
pidigia bastanti ; ma parte della sua vita si 
avvisò di trascorrervi; e per renderla più con- 
spicua e ragguardevole, non ebbe ritegno di 
versarvi porzione de* tesori e delle ricchezze 
del suo impero. Con che cercò oscurare le ma- 
gnificenze dell’antecessore suo, e far acquistare 
all* isola dal suo nome meglio che da quello 
di Augusto la sua nominanza. Infatti fu Capri 
appresso, isola di Tiberio denominala (i); ed 
ancor oggi le rovine che vi rimangono, avven- 


(i) Post Capreas liberi, post turpia numina Caji. 
Sidoi». carm. v. 32 . a. • 

Quae quondam regina fui Capreasqite Tiberi 
Et caligas Caji, Claudi censura secata est.vn. 104. 
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ga che molte, siccome nel precedente capitolo 
dicemmo , siano del tempo di Augusto , sono 
nondimeno col nome di quello conosciute , e 
le dodici ville vengono volgarmente Palazzi di 
Tiberio addomandate. 

II. Egli vi si trasse secondo il Tillemont 
nell’anno 26. di Cristo., 12 , i 3 . del suo im- 
pero sotto il consolato di Gneo Lenlulo Getuli- 
co eC. Cai visio Sabino (1); secondo altri nel- 
I’ anno 27 di G. C. e 14 del suo imperio. 
Gli anni e le cure dell’ imperio incominciato 
avevano ormai a fatigare lo spirito ed il corpo 
di Tiberio; e da molto tempo andava seco ri- 
volgendo il pensiero di allontanarsi daRoma. Ol- 
ite a ciò le libidini in cui era soverchiamente 
invasato, gli facevano gli ozj agognare, ed in 
nissun altro luogo meglio che nella solitudine 
della campagna , ei sapeva poter più libera- 
mente atteso la condizione sua , secondare le 
sue passioni. Tuttavia il pensiero di aver ad 
abbandonare le redini del governo e lasciare 
la sede dell’imperio, dovette sicuramente te- 
nerlo di molto sospeso; e lungamente fra la 
cupidigia del regnare e il lusingamento degli 
ozj dovette ravvolgersi. 

III. Vuoisi che Elio Seiano, cavalier romano 
e generale delle guardie fatto avesse opra per 
indurre l’imperatore a uscir di Roma ed a la- 
sciare le redini dell’imperio. Corteggiano ardi- 
li) Emp. Tilère. 
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to e adulatore audace aveva sempre nella cor- 
te avuto stanza e potere;e invasato nella ambi- 
zione di signoria , ogni mezzo egli adoperò , 
perchè potesse cotale fine conseguire. E pri- 
mieramente gli riuscì guadagnarsi colle sue 
arti l'animo di Tiberio, il quale sì a lui trasse 
che in breve ei venne suo confidente e consi- 
gliere. E prese ancora a poco a poco l'animo 
de' soldati , i quali pigliò a proteggere ed a 
colmare di beneficj ; ed essendogli poi amico 
ed affezionato Cesare , egli rese altresì a se 
benevolo e devoto il popolo , procurandogli 
grazie e favori. Le quali cose egli condusse di 
modo, da non destare altrui sospetto di sortaje 
facendo sembianza di essere uomo da qualun- 
que ambizione lontano, ne venne bentosto da'po- 
polani sommamente credulo e tenuto in conto. 

IV. Ciò nondimeno giudicando non essere 
ciò a tentar tanta opra bastevole, gli parve di 
valersi ancora di Livia, moglie di Druse, so- 
rella di Germanico e suocera di Tiberio , la 
quale gli riuscì corrompere di qualità, che la 
indusse a favoreggiare le sue trame; e per lui 
pretendere e seco regnare, ad avvelenare fino 
il marito suo. il quale morto, parve niente al 
conseguimento de'suoi desiderj ostasse;*ed isti- 
gate da lei, e per l'amicizia di Cesare divenuto 
superbo di sua fortuna , si ardì fìnanco per 
mezzo di lettela, siccome era costumanza, di 
chiederla allo imperatore in moglie; e tutta la 
sua arte d'infingere, e tutta la sua adulazione 


egli usò onde conseguire sì fatto parentado, il 
quale come breve mezzo estimava ad accre- 
scere il suo potere. Ma ^imperatore che ar- 
guto si era e prevedente ad assai , e deli 4 arte 
di regnare di molto instrutto, si guardò bene 
di secondare i disegni di lui, e senza disgustar- 
lo e perdere la sua amicizia , ei con pari arte 
e scaltrimenlo ne lo distolse. 

• V. Di ciò avendo disperato « Seiano, scrive 
Cornelio Tacilo (i) non più de) matrimonio , 
( ma più alto pensando ) de’sospelti, del grido 
del popolo e dell'invidia si raccomandò; e per- 
chè serrando la porta a tanti che venivano a 
corteggiarlo , si toglieva la potenza, e apren- 
dola dava alle lingue che dire, prese a persua- 
dere Tiberio che vivesse fuori di Roma in luo- 
ghi ameni vedendovi molti vantaggi per se. 
« Sarebbe padrone delle udienze e delie lettere 
«portandole i soldati. Cesare già vecchio in 
«quella ritirata impigrito, lascerebbe fare a 
» lui ogni cosa, scemerebbe la invidia di tanta 
» turba salutatricc , mancherebbe vanità e ere- 
«scerebbe vera potenza. «Cominciò adunque 
a dire che « levasse tanti negozj della citta , 
« tanta calca e tempesta di popolo, a celebrare 
«la quiète 'e la solitudine ove farebbe senza 
« fastidj e dispetti le cose più importanti. » 

VI. » Allora finalmente Cesare dopo lungo 
consiglio e indugio andò in campagna in nome 
. . , .. «.mi oli: 

(i) Dava:». Ann. iv. ii. 
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di edificare tempj in Capua a Giove, in Nola 
ad Augusto, ma risoluto di vi#rsi fuori di 
Roma. Dissi con molti autori che questa fu 
arte di Seiano , ma veduto che ucciso lui, 
stette sei anni in quella solitudine, vo pensando 
se e’fu puro suo concetto per nascondere con le 
luogora le crudeltà e sporcizie che e* pubbli* 
cava col farle. Altri credevano per vergognarsi 
ancor vecchio del suo brutto corpo lungo, sot- 
tile, chinato, calvo, viso chiazzato di mar- 
gini e spesse schianze o piastrelli. E anche in 
Rodi sfuggiva la brigata e i piaceri nascon- 
deva. Altri dicono per levarsi dinanzi alla ma- 
dre insopportabile che per compagna nel do- 
minare non la voleva, e cacciare non la poteva 
avendo P imperio da lei; avvengachè Augusto 
volesse darlo a Germanico nipote di sua sorella 
che piaceva a ognuno, ma vinto dalle moine 
della moglie adottò a se Tiberio e a lui Ger- 
manico’, il che Augusto gli rimproverava e se 
ne valeva. 

VII. «Partissi con poca corte. Di Senatori vi 
fu solo Cocceo Nerva stato Consolo , in giure 
ammaestrato. Di cavalieri romani di copto Se- 
iano e Curzio Attico e altri scienziati, li più 
Greci per trattenerlo col ragionare. Diceanlo 
gli slrolaghi partilo in punto da m n tornare 
inRouia.Che fu rovina di molti che intendeva- 
no e cicalavano eh’ e’ morrebbe tosto, non po- 
tendo antivedere caso sì<*ia non credere che 
egli avesse a star fuori a diletto undici anni. . 
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Videsi poi quanto l'arte rasenti l’errore e sia 
scura la verità. Che in Roma non tornerebbe, 
fu detto bene, ma non veduto che egli per le 
uille presso o lungo il mare e spesso in sulle 
mura della città invecchierebbe tanto. 

Vili.» Avendo Cesare dedicato in Campa- 
gna i tempj, e bandito che niuno gli rompesse 
la sua quiete , e posto le guardie che non la- 
soiasson passare chi venia , odiando' e terre e 
colonie e ciò che è in terra ferma, si racchiuse 
nell’ isola di Capri tre miglia oltre al capo di 
Sorrento. Dovette piacergli per essere solitaria 
e senza porti, appena potervisi accostare navilj 
piccoli , nè alcuno di nascosto approdarvi ; d’ 
aria il verno dolce per lo moute che le ripara 
i venti crudi , volta per la state a ponente con 
amena vista del mare aperto e della costa bel- 
lissima non ancora deformata da fuochi del 
Vesuvio. » 
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CAPITOLO IV. 


toiFJCj fabbricati da tiberio nell’isola di capri. 


I. Risoluto Tiberio di eleggere per sua ca- 
mera l’isola di Capri, pigliò ad abbellirla di 
grandiosi edifìcj , e renderla quanto ad impe- 
riale magione conviensi, per magnificenze no- 
bilissima. Egli vi aveva in quest’isola siccome 
discorremmo, degli edifìcj costruiti da Augusto. 
Ma essi eran pochi ed umili sì che non pote- 
vano il suo fasto agguagliare. Per la qual cosa 
divisò no.velle opere intraprendere, e di più 
magnifici ornati che quelli del suo predecesso- 
re, decorarle. Egli fece abbellire ed ampliare 
gli edifìcj già fatti, ed altri molti poi ne fè co- 
struire ne’ più Scelti e dilettevoli luoghi dell’i- 
sola per modo, che quasi sito in quella non vi 
lasciò dove un qualche magnifico casamento non 
vi avesse innalzato. 

II. Non sappiamo precisamente il novero 
de’palaggi e delle tante altre grandiose opere 
che avesse questo imperatore costrutte in co- 
tale isola ; ed indarno dipoi diciotto secoli si 
cercano le rovine di tutte quelle antiche fab- 
bricazioni. Tacilo conta dodici ville distinte 
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pe’loro nomi (i), tuttoché si taccia di quelle; 
se non veramente Je abbia descritte in quei 
libri che per le ingiurie de’ tempi non ci sono 
pervenuti. Nondimeno avendo Svetonio men- 
zionata la villa di Giove, dove Tiberio dopo 
1* uccisione di Seiano si tenne per nove mesi 
ascosola) fu congetluratoda Lipsio e dopo di 
lui da quasi tutti grinterpetri, che fossero state 
quelle ville alle dodici principali divinità de- 
dicate, e col nome di queste addimandate (3) 

III. Per tanto il tempo vorace e più an- 
cora la barbarie degli uomini avendo dopo il 
decorso di tanti secoli che affatto distrutti e 
che assai danneggiati gli edificj di quest’isola, 
andò a poco a poco spegnendosi la memoria di 
quelle;ele rovine dalla distruzione campate, qua- 
li confuse colle altre fabbriche dell’ isola stes- 
sa , quali rimase in buona parte sotterra se- 
polte, contrassegni non troppo chiari hanno la- 
sciato della primitiva forma e construttura di 

(i) Sed tum Tiberins duodecìm vnllarum nominibiis 
et molibus insederat. Ann. ir. 67. 

(a) Veruni et oppressa coniuratione S etani ni hi lo 
sec un'or aut constanlior per novem proxitnos menses 
non egressus est villa qttae vocatur Jovis. In -ditg. 65. 

( 3 ) Lips. In Tacit. Ann. ìv. 67. 

Le dodici villeAugusto liberiane erano dedicate al- 
le dodici Divinità maggiori goni prese in questi due 
versi di Ennio rapportati da Apuleio. 

Inno , V està , Minerva , Ceres , Diana , V enus , 
Mars , 

Mercurius , Jovi., Neptunus , Vtdcanus , Apollo. 
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esse. Noi abbiamo cercato nell* altra nostra 
opera sulle antiche cose dell’isola stessa , ad- 
ditarne i siti , e mediante la guida degli altri 
antiquarj e della tradizione degl’isolani distin- 
guere e divisare le rovine di quelle; ed ancora 
da talune anticaglie in iscavamenti ritrovate r> 
ravvisare le deità cui furono primitivamente 
consacrate. Ciò non pertanto non osiamo confi- 
darci di essere riusciti allo scoprimento del 
vero, e siamo soltanto contenti di avere sposto 
le nostre indagini , lasciando agli eruditi mi- 
gliori conghietture. 

IV. Dal referto degli scrittori preallegati ei 
pare dedursi che la villa di Giove stata fosse 
sopra tutte le altre di quell’ isola , la princi- 
pale ; e che per l’ampiezza e genere di strut- 
tura , per la solidità delle mura , e per la si- 
tuazione del luogo amenissimo, e per la for- 
tezza di essa , massime atteso le inaccessibili 
rupi onde si è quasi intorno intorno circondato 
quel sito, stata si fosse infra tutte la più ma- 
gnifica e la meglio fortificata e difesa; e che 
per villa e rocca , a diletto e a sicurezza in- 
sieme dell’imperatore fosse servita. Onde da 
Plinio fu ancora Rocca zlell’imperator Tiberio 
denominataci ) Dopo la villa di Giove eran ce- 
lebri le restanti undici ne’varj luoghi dell’isola 
stessa poste; esse pure per amenità e magnifi- 
cenza insigni. Del sito particolarmente delle 


( 1 ) Tiberii principis arceni. ili. 6. 
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quali non che delle magnificenze per cui erano 
prestanti, e delle indagini e notizie che ci è riu- 
scito raccorre di esse, noi abbiamo nelle Ricer- 
che archeologiche testé menzionate, fatto mi- 
nuto discorso. 

V. Ma oltre le soprascritte ville le quali per 
dimora particolare del Principe servivano, al- 
tri di molti edificj di ogni ragione, quanti un 
luogo reso stanza e sedia di un romano impe- 
ratore ne richiedesse, debbe congetturarsi che 
fossero stati quivi innalzati. Il numero de’ca- 
valieri romani al seguito dell’ imperatore , la 
turba de* servi destinati al servigio suo, le 
truppe per la sicurezza e difesa dell’isola, a- 
vevan uopo sicuramente di edificj particolari 
per lo ricovero loro. Di cui perfino de’vestigj 
si sono perdute le tracce; ovvero perchè sot- 
terra giacenti o colle rovine di altri casamenti 
commischiati non ci è dato ormai di ricono- 
scere neppure i siti di quelli. 

VI. Egli è da pensare ancora che vi fossero 
stati de’ convenienti edificj pubblici sì al sa- 
cro culto che al profano uso dipulati , dagli 
stessi Romani costruiti dipoi l’acquisto di quel- 
la signoria. Tutlaviar di così fatte opere , es- 
sendo stale parimente per le ingiurie de’tempi 
distrutte, e non polendosene al pari delle altre 
nemmeno le reliquie riconoscere, niente possia- 
mo dirne , contentandoci delle semplici con- 
getture che noi abbiamo riferite intorno all’e- 
sistenza di esse. 
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VII. Niente diciamo dell’antica città dell’i- 
sola istessa che a’tempi de’ romani imperatori 
esisteva. Strabone ne nomina una a’|Suoi tem- 
pi, ma dice averne l’isola in tempi più remoti 
contenute due. Tuttavia di questa città nulla 
ci rapportano gli antichi storici. Sappiamo solo 
la sua esistenza e il nome che essa aveva dal- 
1* isola , quale al presente il moderno villag- 
gio ritiene. Nondimeno da un antico tempio 
di opera gotica , che ora è a S. Costanzo de- 
dicato, il quale per tradizione si sa che fosse 
stato entro il recinto della città fabbricato, si 
congettura il sito di quella. E si mostrano an- 
cora delle basi di muraglie che gli abitanti del- 
l’isola dicono essere appartenute al recinto del- 
le antiche mura di quella città , che credono 
dal corsare Barbarossa demolite. Il che poi non 
osiamo con certezza affermare, e siccome pure 
confessiamo ignorare se tante altre rovine che 
in ogni passo dal viaggiatore s’ incontrano in 
questa vailetta , e di cui abbiamo nelle Ricer- 
che archeologiche parlato, a’ distrutti edificj 
dell’antica città, oppure a casamenti de’ tempi 
Augusto -liberiani fossero già appartenute. 

Vili. E medesimamente del compreso e giro 
della città medesima cronica non troviamo che 
ne faccia menzione. Nonpertanto giudichiamo 
avesse bene ampio circuito avuto , e buona 
parte della predetta valletta occupato , sicco- 
me nella nostra opera teste nominata è sialo 
detto. E parimente l’età della distruzione sua 
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rimane tuttora nell* oscurità involta. Puossi 
pertanto opinare sia ciò intervenuto nel lem-' 
po dell" invasione de’ barbari quando le no- 
sire coste erano infelicemente il bersaglio e la 
preda di que’pirati-.ed in particolare le piccio- 
le isole del Cratere agli assalimeli di quelli 
soggiacevano ; e forse il corsale Barbarossa 
che per antica tradizione dell isola si ba che 
avesse atterratele mura di quella città, ne fu 
1’ ultimo distruttore. 

IX. Molti tra gli edetìcj dell’ isola erano 
presso al mare fabbricati , i quali stati sono 
nel processo di tanti secoli interamente distrut- 
ti ; e molti, scogli divenuti e ricettacolo di te- 
stacei , siccome in più luoghi oggidì gii avan- 
zi di quelli di sottole acque rimasi ne danno 
chiaramente a vedere.ll che ha potuto addive- 
nire sì per violenza delle tempeste ; sì pel pe- 
riodico giro del mare , il quale secondo che 
è stato da’naturalisti osservato, suole occupa- 
re nuove piagge lasciando in secco le antiche; 
e sì ancora per cagione delle grandi e straor- 
dinarie maree , che arene ed altrettali materie 
marine seco trasportando, elevano sì la super- 
ficie di una costa , chele acque ritrocedendo- 
si, in altri luoghi riboccano. Pe’quali acciden- 
ti lutti ne è stata la costa della nostra isola so- 
vente allagata , cambiata la faccia dell’ antico 
stato suo ; e molte fabbricazioni dell’ isola pon 
ste lunghesso il mare, come dicevasi, sommer-t 
se 0 distrutte, 
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CAPITOLO V. 


a! 9 


Stride costruite nell’ isola da' Romani. 


I. Fra le opere magnifiche fatte da’ Romani 
in quell’ isola non si hanno ad ascrivere in ul- 
timo lungo le strade, le quali alle diverse parti 
dell’isola stessa scorgevano. E sicuramente a 
cagione del terreno montuoso di essa e delle sco- 
scese repenti che da per tutto quivi s’incon- 
trano , erano mestieri opportune strade che ai 
diversi luoghi ne guidassero a comodo degli 
abitanti. E scorgendosi inoltre quasi lutti i pog- 
gi di cotal terra da casamenti imperiali occupa- 
ti, debbe pensarsi che oltre a quelle che si di- 
ramavano per lo territorio dell’ isola, altre cor- 
rispondenti alla magnificenza di quelli vi fos- 
sero state costruite, le quali dall’una all’altra 
delle imperiali magioni e da un colle all’altro 
menassero. 

II. Di queste strade si veggoho al presente 
degli avanzi nel colle di S. Maria del Soc- 
corso; nel luogo detto Camerelle, nel colle S. 
Michele, nella valletta della Marina, oltre alle 
rovine ancora di altre di molte nel superiore 
territorio di Anacapri; ed il viaggiatore che os- 
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serverà queste rovine, comprenderà la rnagui- 
fìcenza eie ricchezze che furono nella fabbri- 
cazione di quelle versate. E si veggono anco 
oggigiorno de’ tagliameuti profondissimi tra vi- 
ve ed alte rocce, e i vestigj delle muraglie che 
per appianare i luoghi scoscesi furono innalza- 
te. Delle quali strade è stato largamente nel- 
leRicerche archeologiche parlalo. Aggiungia- 
mo qui solamente che dalla solidità ed ampiez- 
za delle medesime strade apparisce, che quelle 
state siano d’ assai late e spaziose, e l’isola in 
tutte le sue parti accessibile; e dove ricolmate 
le valli e dove le sommità abbassale, tutto era 
aperto ed agevole a comode passeggiale per 
luoghi amenissimi, ed in mezzo a giardini di 
cui attorno alle ville molti esser doveanvi e de- 
liziosi. 

UT. E fra le antiche strade di cotale isola 
l’ archeologo troverà soprattutto degna d’ osser- 
vazione quella magnifica che ancora oggidì si 
ammira , per la quale dal tenitorio di Capri 
all’altro superiore di Anacapri si ascende. Ol- 
tre a mille piedi si eleva quivi una scala in fac- 
cia di una viva roccia, la quale secondo è stato 
da noi a suo luogo descritta, è mirabilmente 
incavata nella scogliosa rupe ad irregolari ser- 
peggiamenti e formata di sopra a 5oo scaglioni 
di pietra calcarea. E stala sempre quistione in 
quale età stala fosse cotale strada costruita. Ge- 
neralmente si reputa di opera romana ; concio- 
siachè siccome tutte le rovine di quest’ isola 
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vanno indistinta mente sótto questo nome, o«nu- 
no crede che colai strada sia stata altresì al tem 
P° devoniani imperatori architettata. Tuttavia 
se bene si considera che non vi ha in tutto il 
territorio a cagione dell" altezza e malvagità 
delle rocce altra via onde $i possa còmodamen- 
te a quella Superiore contrada ascendere; e se 
sj osserva esser il medesimo territorio tra per 
1* ampiezza e per la natura del terreno e la fe- 
racità del suolo piò importante ad assai che l’al- 
tro sottoposto, si conoscerà doversi la primiti- 
va costruttura di questa strada in un età di mol- 
to piu remota che quella de* primi Cesari ri- 
cercare. E dovendosi credere quella parte del- 
1 isola egualmente abitata che il sottoposto ter- 
ritori 0 nelle prische età, pare abbastanza plau- 
sibde la congettura di essere stata aperta ori- 
ginariamente dagli antichi abitanti che tennero 
1 isola. 

IV. E non faccia meraviglia che in quella non 
sia nmasa impronta di alta vetustà. Impercioc- 
ché essendo stata sempre l’unica via che a quel- 
la superiore contrada dell’isola ne avesse gui- 
dato, ed avendo dovuta essere sovente guasta 
dal continuo camminare, ha dovuto avere me- 
stieri in tutti i tempi di moltiplici ristauramen- 
H* ,J e S iova P oi credere ancora che ne’ tem- 
pi de Romani più che negli altri tempi abbia 
tale strada mutata , e anche del tutto forma • 
cnè servir dovea di transito a quelli imperato- 
ri. Ha potuto così, nel decorso di tanti secoli 
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perdere a poco a poco i contrassegni della sua 
originaria forma, ed acquistando in ciascuna 
età una nuova foggi», e massime al tempo de'Ro- 
mani per nuova architettura, cambiando total- 
mente faccia e 6gura , ne vennero pei tino le 
traccedi sua originaria struttura scancellale di 
qualità, che è stala da taluni auliquarj con buo- 
no fondamento come opeia de’teinpi de* Cesari 
romani giudicala. Ad ogni modo noi lasciamo 
agli eruditi la critica di questa nostra opinio- 
ne. (*) 


(*) V. Le nostre Ricbacbb AncaioLooiCiie. Cai*, 
xxiii. 
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CAPITOLO VI. < 

Ricettacoli o' acqua. 


»* . I . ' . ' 

» . . , / . . 

• , t 4 • * - . • » 1 ’ 4 

\ ’• * 

I. Il* attenzione decornarli si rivolse ancora 
alia costruttura di vasti ricettacoli d’acqua. 
Egli si è l’acqua sorgente nell’isola a causa del- 
la picciolezza della terra e delle montagne fissai 
scarsa; perochè infuora delle sorgenti che nella 
valle detta ora della Marina scaturiscono, e di 
qualche altra che a suo luogo abbiamo mento- 
vata, s» è l’isola nel generale affatto di acqua 
mancante; e quelle inoltre che ei vi hanno es- 
sendo in un estremo dell’isola stessa poste, inco- 
modo ne torna il trasportarsi per tutti i luoghi 
del territorio. E ue’ tempi di cui discorriamo 
erane inoltre anche più grande il bisogno. Im- 
perciocché non solo debbe aversi riguardo al 
consumo ^he ne facevano gli abitanti dell’isola, 
ma ancora all’uopo che ne avevano la gran copia 
di truppe e di gente della cortee la moltitudine 
eziandio de’cavalli ad uso dell’imperatore. Ed 
a ciò aggiungasi l’ inaffi.imento de’giardmi che 
per comodo ed ornato delle ville erau costrui- 
ti , e la quantità altresì non pioemia de’ bagni 
tanto ricerchi da que’ voluttuosi Romani; tal 
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che ognuno potrà conoscere quanta acqua fa- 
cesse mestieri in quei tempi nell’isola. 

II. Fu perciò la prima cura de’ Romani la 
costruttura di ampie cisterne le quali le acque 
piovane raccogliendo supplissero alle sorgenti. 
E resterà il viaggiatore stupito per lo gran nu- 
mero che quivi si hanno di quelle;lequali fabbri- 
cazioni siccome più durevoli e meno a rovina- 
mento esposte, ancor oggi si ammirano in gran 
parte assai ben mantenute. Quasi in lutti i siti 
dell’isola, e massime appresso le rovine delle 
ville, se ne veggono di molte vastissime; e nel- 
la valletta della Marina infra gli altri luoghi 
un numero prodigioso se ne trova. E quivi fra 
le tante numerose se ne ammirano quattro tut- 
tavia ripiene di acqua sorgente e da tempi remo- 
tissimi nou mai tocca , che sole bastano a di- 
notare il gusto e la magnificenza di que’tempi 
in così fatto genere di fabbricazioni. 

III. E non solamente appresso alle ville si 
trovano fabbricate, ma quasi tutt’ i sotterranei 
di queste si veggono a tale uso diputati. Ed ol- 
tre a ciò la previdenza degl’ ingegnieri si este- 
se fino a valersi delle fabbriche delle pubbliche 
strade, le’qoali perchè al di sotto in volta for- 
mate, erano nel loro interno come cisterne, le 
quali capaci di contenere immensa quantità di 
acqua, servivano all’ inafliamento de’sottoposti 
giardini ed agli altri bisogni. 
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Fabbricazioni per uso di porto , e torre 

DEL FARO. 


I. Ije altre opere del tempo de’ Romani de- 
gne d’osservazione, sono lefabbricazioni per uso 
di porto. Egli si è l’isola nel generale per sua 
natura inaccessibile, a causa della ripidità ed 
altezza delle rupi presso che a piombo onde è 
intorno circondata, e manca la costa di un luo- 
go opportuno a potervisi gittare le ancore dei 
grandi legni a cagione de’ bassi fondi e degli 
scogli sparsi nella costa medesima. E non vi 
sono che due cale, una al mezzogiorno , l’al- 
tra al settentrione dell’isola, dette di Mulo, e 
della Marina buone aìl’approdare de’piccioli le- 
gni, ma non adatte allo stanziare de’ grandi na- 
vili. 

II. Passata intanto l’isola sotto il dominio dei 
Romani , ed al soggiorno di quelli imperatori 
diputata,si rese necessario un porlo per la sta- 
zione di una flotta a sicurezza di essi, e si fu la 
cala di Mulo , come la più sicura e guardata 
da’ venti per le due punte di Marcellino e di 
Trag ara onde è difesa, destinata a questa bi- 
sogna. Le fabbricazioni nella suddetta marina di 
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Mulo; gli avanzi di altre fabbriche sott’acqua 
nel luogo detto Tragara, la grotta dell’arsenale 
posta lunghesso la cala istessa, sono indizj trop- 
po evidenti di un porto magnifico per lo stan- 
ziare delle navi, e di un armamentario navale 
stabilito per la costruzione de’ navili nella grot- 
ta leste accennala dell’arsenale, la quale, sic- 
come abbiamo detto a suo luogo, chiaramente 
dà a vedere essere a quell’uso servita. E sicu- 
ramente quivi approdavanoi legni da guerra che 
dalle diverse parti dell’imperio venivano, e do- 
ve delle galee armate e sempre preste alla ve- 
la si slavan continuamente all’ancora per sicu- 
rezza degl’ imperatori. Questo porto ebbe il 
nome di Tregara, forse da T/5 ( *xp*, pei tre scogli 
o isolotti ora detti Faraglioni che seggono in 
quella piaggia ; e si crede che fosse stato assai 
comodo e sicuro in que’ secoli lontani. Egli vi 
ha nella suddetta cala un luogo a guisa di chiu- 
so posto a piè del capo dove oggi chiamano 
Porticello di Tragara, il quale è particolarmen- 
te guardato da’venti pei tre sopradetti isolotti. 
Il quale sembra si fosse stato picciolo seno dove 
forse i legni particolari dell’imperatore no sta- 
vano all’ancora, e dove discendevasi per conve- 
niente strada o scala , ora distrutta , in faccia 
della soprastante roccia costruita. Pertanto es- 
sendo stata quell’isola abbandonata da’ Roma- 
ni, e dal tempo non meno che dagli uomini di- 
strutte le fabbriche, rimase quel porto derelit- 
to ; e ripieno per le vicissitudini de’ tempi di 
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scogli e di arene , è reso ora inGda e mal sicura 

piaggia , non avanzando che pochi vestigj di 
quell’ antica opra. 

III. Quanto poi alla restante cala della Ma- 
rina, non essendosi in essa ritrovato alcuno a- 
vanzo di porto, e poiché era piaggia mal sicura 
per la violenza de’ venti occidentali, pare che 
stata si fosse in que’tempi quale al presente de- 
stinata soltanto a’ piccioli uavili, e fosse servita 
solamente agl’ imperatori quando dimorando 
per avventura nella villa propinqua a tal luogo 
ne discendevano in mare per girne su piccioli 
legni a diporto nelle convicine coste. 

IV. Altra picciola cala sembra che fosse sta- 
ta nell’opposto estremc^orientale dell’isola pres- 
so alla villa di Giove,dominante lo stretto, dove 
oggi giorno vedesi costruito un fortino per di- 
fesa di quella costa, addimandato il Capo. Es- 
sendo questa piaggia sottoposta alla sopradelta 
villa, la quale siccome dicemmo, era ancora la 
cittadella dell’isola , non sembra improbabile 
che fosse stato quivi un piccolo seno ad uso so- 
lo degl’imperatori;e si dice ancora esser in quei 
tempi esistito un sotterraneo che dall’interno 
della villa a quella sottoposta piaggia scorgesse. 
Ma nissuno vestigio rimane adesso di antica 

o 

fabbricazione in questa cala , egualmente che 
n’è ignoto il sotterraneo che vi conduceva. Pro- 
fondo tagliamento si scorge ora fatto in faccia 
di quella rupe, per cui al presente gli artiglieri 
discendono nel lido; e probabilmente si era in 
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quelle vicinanze qualche strada che dalla villa 
ne guidava alia marina. 

V. Ancora verso ponente-maestro di Anaca- 
pri si osservano le reliquie di una fabbricazione 
a discesa nel mare servita; che consistono in 


una scala e in basi .di muraglia costruite in fac- 
cia di una roccia nel lungo detto Gradelle; ora 


del tempo quasi interamente distrutte. La qua- 
le scala pensiamo che fosse servita per comodo 
degl’ imperatori, che nella sopra posta villa di 
Damecuta soggiornavano per imbarcarsi su pa- 
lischermi destinati ai loro diporti. 

VI. Nelle circostanze del luogo medesimo, e 


per ventura accosto alla fabbricazione della vil- 
la teste ricordata, giudichiamo che stato fosse 
aperto un'adito in un lungo sotterraneo che a 
questo luogo soggiace, il quale rispondendo al- 
la 
va 
so 

l’antica discesa in essa avendone nella descri 


grotta che oggidì chiamano Azzurra, servi- 
puranche per segreta discesa nel mare stes- 
. Nondi manco di tal grotta non meno che del- 


zione delle cose topografiche ed archeologiche 
alla diffusa discorso, crediamo superfluo ag- 
giuhgere qui parola. 

VII. Pare qui opportuno dire poche cose del 
Faro caprense, opra a guida de’naviganti. Ad 
imitazione della celebre torre costruita a tempi 
di Tolomeo nell’isola di Faro presso il porto di 
Alessandria per cura del famoso architetto So- 
strato Cnidio, i romani Cesari ancora una gran 
mole innalzarono di straordinaria altezza e so- 
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lidità, siccome a suo luogo abbiamo rapportato, 
che denominarono parimente Faro dal nome di 
quella decisola d’Egitto, avendo la consuetudi- 
ne tal denominazione lasciata a tutte le torri a 
sì fatto uso erette. È questo Faro di Capri co- 
struito nel lato di scirocco dell’isola a picciola 
distanza dalia villa di Giove sul vertice di altis- 
sima rupe , a comodo di quelli che dall’oriente 
navigavano verso il porto di Baia, e, come la 
sopranominata di Egitto e le altre ancora di 
Pozzuoli e di Ravenna , gran fanale alzava a 
notte da scortar navi, perchè nell’entrata dello 
stretto non avessero nella costa fatto naufragio. 
La quale torre, quasi emula della luna giusta 1’ 
espressione dello Stazio, in molla estensione il 
suo lume diffondendo , non pure il mare che 
buona parte dell’isola illuminava. 



Ricerche storiche. 20 
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CAPITOLO Vili. 


Magnificenze degù edifici di capei. 


I. Abbiamo fin qui parlato degli edifici che 
a tempi de'due primi Cesari romani furono e- 
retti nella nostra isola. Lungo sarebbe se del 
lusso e della magnificenza perchè quelli furono 
prestanti, volessimo dire. Egli è appena credi- 
bile la quantità de’pellegrini marmi di ogni sor- 
ta che si sono ritrovali e tuttora ancora si ritro- 
vano in quest* isola ; e massime i marmi giallo 
e verde antichi, 1* africauo e il porfido profusi 
si veggono in gran copia in quelle imperiali vil- 
le. Pavimenti vasti di marmo di variato colore, 
ingenti e nobili colonne, ornature di ogni spe- 
eie ad abbellimento di camere, niente fu rispar- 
miato per rendere quelli edificj superbi e ma- 
gnifici, e degni del soggiorno di fastoso impe- 
ratore. 

II. E de'pavimenti particolarmente parlan- 
do, negli scavamenti finora fatti nell* isola di 
pubblico assenso, tolti ne sono stati gran nume- 
ro, di cui noi nella descrizione delle rovine di 
quelle antiche fabbricazioni abbiamo ancora i 
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più pregevoli divisali, avendo trasandati gli al- 
tri che da coltivatori nel lavorìo del terreno so- 
no stati rinvenuti e spacciati altrui. Sul pregio 
de’ quali invece di qui discorrere , meglio sti- 
miamo invitare il lettore ad osservarli nel no- 
stro museo, polendo da se stesso, se delle belle 
arti è conoscitore, il merito valutarne. 

III. Pretermettiamo di dire delle statue che 
sonosi precipuamente tra le rovine delle ville 
rinvenute. Se ne sono delle colossali ritrovate 
e di mezzana grandezza di ogni genere di scol- 
tura, ed alcune di fattura sì rara e di finezza co- 
sì squisita, che sono state dagl’ intendenti per 
capolavori più perfetti reputate; le quali sono 
oggigiorno nel nostro Museo conservate. E poi- 
ché di molte sono state sotto la nuda terra rin- 
venute senza vestigie alcune di rovine di fab- 
briche, si è congetturato che per ornato non so- 
lo delle ville, ma eziandio per magnificenza dei 
giardini state fossero adoperate. Della eleganza 
di questi giardini conciosiachc contrassegno al- 
cuno non ne rimanga al presente', è da pensare 
atteso il lussodi que’tempi in questo genere, che 
al pari delle ville nobilissimi per magnificenza 
fossero stati. 

IV. E parimente non parliamo delle pitture 
fatte ad ornato delle camere delle ville istesse. 
Ed avvegnaché gli edifìcj dell’isola sieno in gran 
parte distrutti, ed i pochi dalla distruzione cam- 
pati stati siano nel decorso de’tanti secoli, per 
le ingiurie del tempo, o guasti o consumali, pu- 
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re negl’ intonachi in talune camere disotterra- 
ti assai ili contrassegni ne sono rimasti a di- 
mostrare lo sfoggio usato eziandio nelle pittu- 
re. Ed in ispezialità si sono rinvenute delle 
mura dipinte di squisiti disegni e conservan- 
ti una freschezza di colori che non si sareb- 
be creduto essersi potuta di poi il processo di 
tanto tempo mantenere, siccome è stato da noi 
in più luoghi delle Ricerche archeologiche ac- 
cennato. 

V. Da quanto abbiamo sposto , comprende- 
re puossi facilmente le ricchezze da’Romani 
prodigalizzale in questa isola. Ed ognuno in- 
fatti che risguarderà la quantità solo de’ mar- 
mi, e le spese che erano mestieri, essendo in 
lontane regioni ricercati, pel trasporto di que- 
sti, conoscerà quanti tesori fosse aH’imperio 1* 
abbellimento di quella costato. Nè sia alcuno 
che di ciò si meravigli, ravvisando massime in 
picciola e scogliosa terra, magnifìceuze troppo 
eccessi ve. E chi vuol conoscere il lusso onde i ro- 
mani imperatori sfoggiavano , vegga quello che 
in colali tempi praticavano i privati cittadi- 
ni di Roma nella costruttura de’ loro pala- 
gi e delle loro ville. Ei vedrà che ad un cava- 
liere romano non erano bastanti i marmi di 
Europa e di Africa, e per lo lusso delle statue, 
quelle che in Italia e in Roma da insigni scul- 
tori si scolpivano; ma erano ricerchi i marmi 
delle più lontane contrade per ornato delle loro 
camere; e quanto alle statue fino alia Grecia si 
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mandava alla cerca dell’Ermatene edell’Erme- 
racle.(‘) E tanto è da stimare il lusso di quelli 
maggiore, quanto era maggiore il loro potere 
e la loro opulenza. Talché le ricchezze di un 
privato cittadino con quelle di cui poteva u- 
sare un imperatore di que’ tempi conferendo , 
di leggieri comprenderà il fasto che avesse a 
quel tempo in quell’isola regnato; e non gli ar> 
recherà meraviglia se questo luogo diputato a 
loro diporto e delizia, di tante magnificenze lo 
vegga ricolmo, e nè strane gli parranno le ric- 
chezze che quivi furono versate. 

VI. Posto ciò non sarà difficile congetturare 
lo stato di questa isola nel secolo di cui parlia- 
mo; e per comprendere quale si fosse stata, ba- 
sterà confrontare la picciolezza della terra colla 
moltitudine dellè fabbriche che in quella furon 
costruite. E considerando solamente le dodici 
grandi ville ed i numerosi edifìcj si pubblici 
che privati che vi sorgevano; i ponti alzati nel- 
le valli, e le vaste strade, si vedrà che da’ giar- 
dini in fuora, quasi tutta la superfìcie di quella 
terra era coverta di edifìcj di ogni sorta. Di 
modo che apparir doveva così fatta isola un va- 
sto compreso di magnifici casamenti. Siccome 
pure se si considereranno le pellegrine rarità e i 
preziosi ornati onde quelli erano abbelliti, si 

(*) L’ Ermatene e 1* Ermeracle erano statue rap- 
presentanti Mercurio e Minerva , ovvero Mercurio 
ed Ercole in un sol busto , le quali venivano dal- 
la Grecia. 
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comprenderà non esservi stato luogo tra le con- 
vicine contrade di colai isola più nobile nè di 
maggiori magnificenze ricolmo. Laonde dovras- 
si convenire che avesse a quei dì presentato 
una vista ed un quadro all’ osservatore molto 
singolarissimo. Tanto si era il fasto di quei vo- 
luttuosi Romani, e così per un bizzarro capric- 
cio prodigalizzavano immensi tesori , e senza 
modo e ritegno arricchivano in tal fatta un 
luogo di loro dimora collo spoglio di tante re- 
gioni ! 


i / f » 
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CAPITOLO IX. 


Lussurie di tiberio nell’ isola di capri. 


I. Ridottosi Tiberio nell’isola di Capri, e si 
fattamente abbellitala, e di cotante ville e ma- 
gnificenze ornatala , ei non pensò che a viver- 
si una vita oziosa in quell’ameno e dilettevole 
soggiorno. Nè sua dignità gli calse, nè sua fa- 
ma e nominanza ; ed abbandonando le redini 
dell’impero al suo ministro Sciano, ed il nome 
d’imperatore più che il potere riserbandosi, vi- 
ta privata e libera si divisò trarre in tale isola, 
di se e del grado suo dimentico, e di cosa al- 
cuna, se non del piacere suo curandosi. Infatti 
poi che si fu in quest’isola ritiratocdasciò anda- 
re, secondo è detto da Svetonio(i) in tutto la cui 
ra ed il governo della repubblica; talmente che 
in luogo de’ cavalieri morti non pensò mai di 
sostituirne alcuno acciocché quell’ ordine non 
mancasse. Tenne la Spagna e la Siria parecchi 
anni senza mandarvi secondo il solito a gover- 
no i legati consolari. Non si curò che TArme- 


(i) In Tib. 4» • Trad. di F. P. del rosso. 


Digitized by Google 



a3G 

nia fosse occupata da’Parti, laMesia da’Traci 
e Sarmati, e che la Francia fosse guastata e sac- 
cheggiata da* Germani con disonor grande e 
non minor pericolo dell’imperio romano. 

» II. Parendogli adunque di esser in luogo 
segreto e d’essersi levato dinanzi il cospetto dei 
suoi cittadini e di poter vivere a suo modo li- 
cenziosamente, si scoperse finalmente come egli 
era ripieno di ogni vizio e scelleratezza come 
che infino a quel tempo con fatica si fosse in- 
gegnato Nasconderlo »;e nella solitudine delle 
rupi di Capri ei reputandosi libero, e quasiché 
le sue turpitudini si fossero rimaste occultate 
in questa terra, ogni benda levossi, e senza ri- 
guardo di sorta si abbandonò a tutti gli eccessi; 
e quanto per lo innanzi era stato alle cure pub- 
bliche intento , tanto ivi in vile ozio e sozze 
.libidini s* immerse. Di ogni sorta di sporcizie e 
di lussurie che mai possono da uomo malvagio 
e corrotto immaginarsi, si rese esempio; ed una 
gregge di audaci e vili corteggiatori erano ogni 
giorno intesi a satisfare le sue brame ed a se- 
condare la sua malvagia natura in quella soli- 
tudine, «ove,al dire di Cornelio Tacito,sìs*im- 
bestià ( i ) che al modo de* re barbari contami- 
nava nobili donzelli. Nè pure i corpi vaghi e 
lascivi, ma in questi una fanciullesca modestia, 
in quegli lo splendore della famiglia gli erano 
incitamenti. È Irovaronsi allora non più uditi 


(i) Ann. vi. i- Trad. di davan. 



siniscalchi delle nefande camere e architetti di 
quanto in esse si puote; schiavi andavano alla 
cerca e conducienli , donando a’pieghevoli, mi- 
nacciando gli abbominanli. Ese padri oparen- 
ti resistevano, rapimento, forza e sfogamento 
in quelli, come fatti schiavi , s’usava. ». 

III. Tra i luoghi destinati in quest’ isola a 
nascondere particolarmente le sue libidini , si 
rese conto per sua infamia un edificio, il quale 
appo gli antichi egli si legge denominato sel- 
larla , luogo per sua turpitudine nefando. Tu 
esso venne quasi un magislerio di lascivia in- 
sinuilo^ si vuole che un Melreio, siccome da 
alcune medaglie appare, stato ne fosse il diret- 
tore. Si era quel luogo il raddotto di gente per- 
duta, a bella posta quivi dall’imperatore ragù- 
nata, ed il ritrovo di uomini corrotti che vi pre- 
sedevano, i quali perchè di nuove laidezze tro- 
vatori, si addimandavanoSpinlrie.(i)Dicesi che 
le mura di quelle camere di quadri e tavolette 
fossero ornate , sozze effigie e laide immagini 
delle azioni che in quelle si esercitavanoje ric- 
che erano di que’libri putenti che la Greca Ele- 
fanlide a corruzione degli uomini aveva compo- 
sto (2),Era inoltre quel palagio circondo all’in- 


(i) Ti mcque primum ignota ante vocabula reper- 
ta sunt Sellariorum et S pintriarum ex foeditate loci 
ac moUiplici patientia. Tac. Ann. vi, i. 

(a) Elcphanlis, poelria fuit Graeca , qttae libris 
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torno di giardini e boschetti , ed intra di essi 
grotte ed antri eran vi stati costruiti, essi pure e- 
gualmente che quell’ edificio, infami e vitupe- 
revoli (1). E si mostra ancora nell’isola il luo- 
go di questo obbrobrioso casamento, e la vallet- 


suis varios coeundi modos expressit. Pitis. Comm. 
in Svet. in Tib. 43- 5- t3 * 

Qunles nec Didymi. 

Sciunt puellae ; 

Nec mollcs Elephantidos libelli. Mae. su 43. 4» 
et auctor Priap. ili. a. 

Obscoenis rigido Deo tabellas 
* Ducens ex Elephantidos libellis 
Dat donum Lalage. 

Elephantidis lascivissimi libri cimi quo numerantur 
P htlaenis , Asfyanassa, Cirene. S'atìiKx/xriX'CJor appella- 
ta , Botrys et Domocharis et Eliogabalus \Adde im - 
purissinium Petrum A r elimini) jlagitiosae cupidinis 
inventores. Varia connubii genera commentus est Ele- 
phantis, Capac. Hist. Neap. Ljb. ii. Cap. xiv. 

(i) Secessu vero Capreensi etiam Sellariam exco- 
gitavit , sedem arcanarum libidinum , in quam un - 
dique conquisiti puellarum et exoletorum greges , 
monslrosique concubilus reperlores , quos Spintrias 
appellabat , triplici serie connexi invicem incestarent, 
se Corani ipso ut adspeclu deficientes libidines exci- 
taret. Cubicula plurifariam disposila labellis ac si- 
gillis lascivissimarum picturarum et Jigurarum ador- 
navit , iibrisqite Elephantidis instruxit, ne cui in ope- 
ra edenda exemplar imperata e schemae deesset. In 
silvis quoque ac nemoribus passim venereos locos 
commentus est, prostantesque per antra et cavas ru- 
pes ex utriusque sexus pube paniscorum et Nympha- 
rum habitu , palamque ioni et vulgato nomine insulae 
abuten/es, Caprineum dictitabant. Svet. In Tib. 43. 
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to dove si congettura fossero state leselveele 
caverne; ed il nome ancora di Sella rimasto in 
un luogo dove si crede il sito di quell’edificio, 
ricorda agli abitanti le scelleratezze del laido 
Cesare. (*) 

IV. Noi non c'interteniamo a divisare le va- 
rie specie di libidini da lui in quel suo infame 
soggiorno escogitate, non permettendolo i limi- 
ti della nostra opera, nè convenevol cosa repu- 
tando di sporcizie oosì fatte tesser sermone;e sia- 
mo solo contenti a dire aver Tiberio in quest'i- 
sola quante specie di lussurie mai il vizio e Ja 
corruzione avessero potuto insegnare, trovate e 
messe in op^ra; e sono stale scritte cose di tal 
genere che a molti parranuo incredibili, senten- 
dole massime da uomo grave e da persona del- 
la più alta dignità insignita, praticate. 



(*) V. Le rtostre 


Ricerche *r. BEoLoaicHs.Cap. xil. 
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CAPITOLO X. 


Crudeltà' di tibebio in capri vivente seiano. 


I. Non solamenteTiberio per infami libidini, 
ma per inudite ed atroci crudeltà ancora du- 
rante la sua dimoranza nell'isola istessa fu mo- 
stro. Quasi egli fra le rupi di quella sicuro si 
fosse di tutto intraprendere senza tema, abban- 
donossi a tutti gli eocessi d'inumanità che il suo 
feroce animo deltavagli, e lutti gli odj e le ini- 
micizie che nascose aveva tenute in Roma, con 
crudi fatti svelò. 

II. Esecutore delle sue ferità si era soprat- 
tutto il suo ministroElio Seiano, uomo scellera- 
to e di lui ancora più crudele, iniquo ed in ogni 
libidine e cattiva arte invasato, il quale dipoi la 
sua ritirata, lasciato aveva in Roma a governo 
del popolo. Ed investito egli dall'imperatore di 
sommo potere ed autoritàri riceveva in Roma 
i crudeli decreti del principe, e fulminava con- 
fische, esilj e morte contro tutte le vittime dise- 
gnate , spesso senza processo , e con tutti gli 
iniqui ed arbitrarj modi del dispotismo e della 
tirannide , sì oprando, quasi egli si fosse stato 
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l’imperatore, e Tiberio il signore di Capri, (i) 

III. Non solo molti primai cittadini soggiac* 
quero alle sue vendette durante il di lui soggior- 
no in quell’isola, ma ei rivolse ancora il suo fu- 
rore contro alla propria famiglia; e per opra ed 
instigazione delPiniquo Seiauo accusati Agrip- 
pina e Nerone, furono fatti la prima in Palnaa- 
rola, ed il secondo in Ponza relegare. Il giova- 
ne Druso parimente di molti delitti incolpato, 
fu sotto severa guardia cacciato ne’ sotterranei 
del Palazzo. 

IV . Roma intanto sotto il giogo de* due tiran- 
ni gemeva, e più che il principe istesso, temeva 
Seiano, il quale eguale a Cesare in potere, del- 
la fortuna e della vita de’cittadini reso arbitro, 
faceva e disfaceva ciò che meglio a’suoi disegni 
ed alla sua ambizione servisse. Nè Cesare an- 
cora di suo potere e di sue opre ingelosiva , e 
compagno sempre tenevalo nebgovernare « con- 
fessandosi difeso, (3) sostenuto, ristorato di sua 
vigilanza, ossequj, consigli; dicendolo braccio 
destro dell’impero, baston di sua vecchiaia. O- 
nori vi accoppia onde pej dignità sovrasti uom 
sì importante. Qui in moto tutti ad onorar Seia- 
no con ambasciale, congratulazioni, voti suo ze- 
li) Piirror fJttv xuraxpxropct ror <T* Tifitpioy rr^aiap. 

Xorrtyat tinti S'oKttr. 

Seipsum imperatorem , Tiberium vero insulae do • 
minum praedicabat. Xiphilinus. 

(2) Bbotieb. Suppl, ann. Tacit. V. i 5 . e 16. 
Trad. di Pastose. 

Ricerche storiche. 21 
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io osleuda il senato, gli equestri, il popolo, la 
plebe stessa nelle novità scapestrata. Nel foro , 
in tempi e case ergonglisi statue , fuman qua e 
là altari , si celebra il suonatale , giurasi perda 
fortuna di Tiberio e di Seiano;pregansi gli dei 
per il principe e per ramico del principe, pari 
in onore, differenti al nome appena». Non per 
tanto in mentre Seiano sicuro di sua fortuna e 
di sue speranze era intento a nuovi assassinj ,ed 
andava seconuovestraggi rivolgendo, cadde egli 
stesso sotto la mannaia che tenev a contro a’cit- 
dini inualzata; e conosciutolo Cesare nell’impe- 
rio rivale, ed instruito di perfida congiura che 
inverso di lui tramava, ei fece partire di Capri 
Macrone, da lui creato capitan delle guardie, il 
quale, arrestatolo in mezzo al senato, lo fè con- 
forme la di lui sentenza prestamente morire e 
gettare sulle Gemonie. 

V. MeutreRoow franto il giogo di Seiano era 
in festa, e il senato decretava, « nomassesi (i) 
Cesare padre della padria, se ne celebrasse il uar 
tale con dieci pugne equestri e banchetto in se- 
nato, spedissersi legati a Capri, senatori, cava- 
lieri, e della plebe col console Memmio a con- 
gratularsi col principe di sue providenzee del- 
la pubblica salute » Cesare fra le rocce della sua 
isola al periglio di sì grave impresa paventa- 
va; e temendo sollevamento nella città e nuovi 
infortunj sulla sua persona, trepidava per Tin- 
certezza dell’eventoctPersuaso ( 2 ) nulla precau- 

(1) Brottier 1. c. 4.1. 

( 2 ) Ibid. 35. 


Digitized by Googl 



243 

zione esser troppa in sommo rischio , fa allestir 
navi da rifugiarsi a caso disperato alle sue più 
fide legioni;ed e’da altissima rupe a spiare i se- 
gnali ordinati da escir per la più corta di spe- 
me o tema. 

VI. «Or Tiberio (t) da'cennati segnali, poi da 
corrieri inteso tutto, non più di sua sicurezza 
che del dissimular lieto, Parti raddoppia più che 
mai politico e geloso del segreto. Nella villa di 
Giove nove mesi ascoso la milizia s’obbligò re- 
galando le siriache legioni del non aver onorata 
tra lor insegne imagine di Seiano. I legati 
del senato nè pur li ammise, rifiutò Memmio 
Regolo console che al principe ofiriasi scorta 
nel suo viaggio a Roma, spregiati anco gli ono- 
ri soffregatih, vietò il proporsi oltra,o per timo- 
re o per più stimolo a’ padri da punire i Seia- 
niani. » 


(0 Brotier 1. c. 
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CAPITOLO XI. 


Crudeltà.’ di tiberio m capri dopo la morte. 

DI BEIAMO. 

I. U AL t.A morte di Seiario pare desse libero 
il freno alle sue scellerate voglie Tiberio. Fi- 
no allora tenuto aveva piuttosto ascose e sue 
crudeltà e sue lussurie, ed oprato aveva sì che 
avesse avuto il suo ministro la principal parte 
ne’misfatti ed assassinj che egli tra le rocce di 
Capri escogitava. Ma Seiano morto , e tolto- 
si della tema che la congiura di quello aveva- 
gli cagionata , ei tolse ogni velo ; e senza 
tema o rossore diessi a tutti gli eccessi di tur- 
pitudini e di crudeltà. « variò , scrisse Taci- 
lo (i) con li tempi i costumi ; di vita e fama 
ottima fu quanto visse privato o comandò sot- 
to Augusto ; coperto e di finte virtù viventi 
Germanico e Druso ; tra rio e buono vivente 
la madre; crudelissimo e pieno di lussurie na- 
scose mentre Seiano amò o temè. All* ultimo 
la diè per’l mezzo a tutte le scelleragini e spor- 
cizie quando rimossa ogni tema e vergogne se- 
condò sua natura.» 

II. La casa di Seiano fu la prima che sog- 
giacque a 5 colpi della sua efferatezza ; e fino il 

(i) Ann. vi. 5i. 
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suo tenero fanciullo e la impubere pulzella fu- 
ron fatti dal boia villanamente e crudelmente 
strangolare e gettare nelle Gemonie con som- 
ma iniquità ed ingiuria quanto si puote (i); 
« In fine ( 2 )su’seguaci di Seiano tutto sfogos- 
si il rigor delle leggi. Quanti sapeansi suoi fa- 
voriti o socj furon puniti se non compravano 
1* impunità a merito di spie e di accense atro- 
ci. Si rividero i processi a’ già accusati e in 
grazia di lui assolti. Senatori, cavalieri, uo- 
mini, donne in prigione o in man di magistra- 
ti e di sicurtà. Molti a schivar confiscazione 
e onta d’infame morte , se la diero ; il resto 
sentenziati e giustiziali, alcuno ebbe il corag- 
gio di difendersi. » 

IIJ . » Non mitigavano (3) Tiberio dopo tre 
anni che Seiano fu morto le cose che pur so- 
gliono gli altri , tempo , preghi , satollanza ; 
anzi puniva i casi dubbj e stantii per gravi e 
freschi «Continuavano e si rinnovella vano ogni 
dì sempre più le confische , gli esilj e le car- 
neficine per tutti gli anni che in Capri si visse. 
Mai egli da quell’ isola si dipartivate come 
luogo securoe come una cittadella teneva d’on- 


(i) Tradurti tcmporis eius auctores , quia triumvi- 
rali supplicio adjici virgirtem inaliditimi habebatnr, a 
carnijice laqueum iitxla coniprcssam;exin oblisis /au- 
tobus idaelatis corpora in Gernonias obiecla. Tacit. 
Ann. v. q. 

(ar) Brotier Sappi. ann. Tacit. v. 4$- 
(3) Tacit. Ann. vi. 38. 
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de i suoi fulmini scagliava; ed ogni giorno par- 
tivano dal porto navili che arrecavano decre- 
ti di morte contro a* cittadini. E le famiglie 
romane più illustri e per legnaggio e dovizia du- 
rante quelli anni di lutto quasi tutte chi deso- 
late chi estinte , ed onorevoli senatori e distin- 
ti cavalieri furpno gettati sulle Gemonie , ov- 
vero per evitar le confische e per prevenir mor- 
ti sì crude , loro stessi prima d* esser condan- 
nati se le davano o col ferro o col veleno. 

IV. In fin tanto che durò il tempo di cru- 
deltà così fatte, fu visto qualche volta 1* impe- 
ratore abbandonar la sua isola ed avvicinarsi 
versola città, ma senza osare di entrarvi.« Sta- 
va (i) Tiberio da Roma non lungi nè tramez- 
zato dammare come soleva per aver tostogli av- 
visi e fare lo stesso dì o la dimane i rescritti a’ 
consoli, e quasi vedere il sangue per li rigagno- 
li correre, la mano del carnefice alzata. » Ma la 
sua assenza non era che di breve durata, ed esso 
ritornava bentosto intra le rocce del suo ritiro, 
a nuove straggi pensando e a nuove crudeltà. 

V. Mentre intanto in Roma per suo comando 
succedevano tante carneficine , ed il sangue 
quasi a rivoli scorreva , ed alzata si stava la 
scure del carnefice, in Capri ei si passava buon 
tempo fra piac^i e divertimenti di ogni sorte, 
ed a nuove libidini e nuove lascivie era ogni dì 
sempre più intento. Ma gP infiniti piaceri che 

(i) Tacit. Ann. vi. 35. 
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ei si proccurava , mai giunsero ad estinguer la 
sua ferità o a mitigarla di sorta alcuna, nè a 
distrarlo valsero giammai , siccome interveni- 
re suole d’ordinario ad ognuno che è nato d’uo- 
mo; e fra gli stravizzi e le lussurie ei scriveva 
decreti di morte; enavili uscivano davanti a* 
suoi occhi d’ entro gli scogli della sua isola, 
apportatori veloci di sue condanne. 

VI. Stanco da ultimo di spedir più corrieri, 
e non sazio ancora del sangue degli amici di Se- 
iano , egli si avvisò di sbrigarsene al più bre- 
ve^ senza distinzione nè di età nè di sesso 
e senza alcuna disamina o processo di sorta, con 
un solo editto spedì la condanna di morte con- 
tro tutjti gl* incarcerali per conto di Seiano;e 
nel tempo forse in cui egli fra le risa e le crapu- 
le in Capri si sollazzava, in Roma di tutti quelli 
infelici fatti ammazzare, «giaceva (1), giusta le 
parole di Cornelio Tacito , infinito macello di 
ogni età e sesso , e chiari e vili sparsi e am-* 
montati ; gli amici e parenti venuti a pianger- 
li , a guatarli , non v* erano lasciati badare da* 


( 1 ) Liciti t immensa strages : omnis sexus , ornnis 
aetas, illustra, ignobiles dispersi aut aggregati. Ne • 
ijuc propi nq ni s aut arnicis adsistere , illacrynuire, no 
vigere quidem diali ns dabatur ; sed circumiecti custo - 
des et in maerorem cuiusque intenti cor por a putrefa- 
età adsectabantur dum in Tiberini traherentur, ubi 
fluirantiaaut ripis adpulsa non cremare q ni sq nani, non 
contingere. Interciderai sortis hnmanae commercium 
ni metus. quantunque saevilia glisceret,miseratio ar- 
cebatur. Ann. vi. 19. 




è 
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ber rov ieri postovi a notare i piu addolorati e le 
eorpora fetide accompagnare al Tevere, dove 
ondeggianti o approdanti, niuno arderle, nè toc- 
carle osava , all’ umanità forza e paura , alla 
dietà crudeltà contrastava » 

VII. Non pure contro a’ cittadini , ma con- 
tro gli stessi suoi fidi e cari amici egli era 
crudele ; e Vescolario Fiacco e Giulio Mari- 
no,! più antichi di sua famiglia, i quali in Ro- 
di ed in Capri stati gli erano sempre al fian- 
co^) furon fatti come complici morire. Ancora 
quelli che non erano accusati , non più in lui 
fidandoci andavano volontariamente in esilio 

0 ammazzavano se stessi. E fino Cocceo Nerva 
nomo insigne per probità e per sapere, intrin- 
seco del Principe, non si sa se per odio o per te- 
ma amando innocente e libero avanti morirsi 
che incorrere pericolo ed onta d* esser condan- 
nato , alla presenza di Tiberio non ostante 

1 prieghi di lui si tolse il cibo , e di inedia si 
morì ( 2 ). E vivente Seiano fu scritto di un 
certo Asinio che andato in Capri a visitar Ce- 
sare^ in mentre da lui bene accolto e senza so- 
spetto lieto sedeva a menza, fu fatto arrestare e 
condurre in Roma per essere sentenziato per ta- 
luni sospetti del Principe (3) ; al pari che av- 
venne ad unRodiauosuo ospite ed amico,uomo 


(0 Tacit. Ann. vi. io. 
(a) Ibid. 26. 

( 3 ) v. 20. 
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nelle lettere versato, il quale caduto dapprinci- 
pio in sospetto a Tiberio ed arrestato, e cono- 
sciutasi poscia la sua innocenza , fu fatto non 
pertanto per ordine suo uccidere perché divul- 
gato non avesse la sua ingiustizia (i). 

Vili. Lasciamo sotto silenzio le crudeltà ed 
ingratitudini usale contro la sua famiglia ed il 
suo sangue, e niente diciamo di Agrippina cha 
morta sia per essersi nrivata di cibo lei stessa , 
sia per esserle stato.tolto , Cesare si vantò che 
per grazia di lui ella non fu di capestro morta 
nè gettata nelle Gemonie (a) ; del pari che non 
diciamo di Druso che morto per essersi levato 
il cibo dopo aversi miseramente rosa la lana de* 
materassi, (3)ei si compiacque ancora disen- 


fi) Rhodiensem hospitem quemf amili aribus literis 
Romam evocarat , advenisse sibi nunciatum , torque - 
ri sine mora iusscr il, quasi ali qui s ex necessariis quae- 
stioni adesset : deinde errore detecto et occidi ne di- 
vulgarci iniuriam. Svet.Io Tib. 62 .Tacit. Ann. vi. 

(a) Eodem die defunctam quo biennio ante Seianus 
paenas luisset , memoriaeque id prodendum addidie 
Caesar iactavitque , quod non laqueo strangolala, ne - 
que inGemonias proiecta foret.Actae ob id grates de - 
cretumque ut quinto decimo kal. novembris utriu - 
sque necis die per omnis annos donum Jovi sacra - 
retur. Tacit. ann. vi. a5. 

Imputavit edam quod non laqueó strangulatam in 
Gemonias obiecerit; proque tali clementia interponi 
decretum passus est , quo tibi gratiae agerentur et 
Capitolino Jovi donum ex auro sacraretur. Svet. 
In Tib. 53. 

(3) Drusus deinde extinguitur cum se miserandi s 
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tire le sevizie e i maltrattamenti che gli schiavi 
avevano a lui fatti nella sua prigione patire. 
Sono queste crudeltà senza esempio, dalle quali 
I* animo abborrendo , egli è meglio che non ci 
prolunghiamo di vantaggio, e lasciando tali fat- 
ti che fuori dell’isola succedevano per suo co- 
mando, diciamo poche cose piuttosto di quelli 
die nell’isola istessa intervenivano. 

IX. Erano le slraggi che abbiamo teste de- 
scritte, escogitate nella nostra isola, ed avvenu- 
te in Roma, siccome si diceva mediante lettere 
e decreti che e* spediva da questa; e le sevizie 
che contro a’condannati si facevano, erano per 
ordine del senato o per opra de’suoi corteggiato- 
ri eseguite,! quali poiché essi pure infinitamen- 
te malvagi, di ogni dritto e potere abusando, sia 
per compiacere al principe, sia per ottenere mer- 
cè delle loro male opre , contro ai dannati cru- 
delmente incrudelivano. Ma altre anco ne furo- 
no nell’isola istessa decretate che avevano ese- 
cuzione sotto i proprj occhi;ed inventò egli stes- 
so de’ particolari tormenti, e specie di crudeltà 
ei commise in quella terra, che sole bastano a 
dimostrar il suo animo feroce e la sua malvagia 
natura; c delle quali noi solamente rapportere- 
mo le principali. 

X.«Tra pochi giornijScrive lo storico della 


alimentis mandendo e cubili tomento nonum ad diem 
detinuisset. Tacit. Ann. vi. a3 Svet. In Tib. 5£. 
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sua vita,(i) poi che e* fu arrivato a Capri aven- 
dogli portato un pescatore, mentre che egli trat- 
tava alcune cose in segreto, un gran barbio, ed 
essendogli sopraggiunto addosso così all* im- 
provvista, comaudòchegli fosse strupicciata la 
faccia con esso , come quello che venne tutto 
a rimescolarsi vistoselo comparire sopra dalla 
banda di dietro dell’isola che per certi luoghi 
aspri e senza via era venuto su carpone a trovar- 
lo; e parendo a quel povero uomo di averne avu- 
to buon mercato, e rallegrandosi mentre che e- 
gli era tormentato di non gli aver portato una 
locusta, la quale oltre a modo grande aveva jre- 
sa, comandò subito che fusse portata la locusta , 
egli fece guastare tutta la faccia con essa. Fece 
torre la vita a un soldato pretoriano per aver tol- 
to un pavone del palco. Essendo nel fare un cer- 
to viaggio impedita la lettiga dove egli era den- 
tro da pruni, fece pigliar colui che gli faceva la 
scorta , i) quale era un centurione delle prime 


(i) In paucis diebiis quarti Capreas altigit. piscato- 
ri qui sibi segretum agenti grandem multimi inopi - 
nanler obtulerat.perfrigari eodem pisce faciem iussit . 
territus quod is a tergo insulae per aspera et devia 
erepsisset ad se. Gratulanti autem inter poenam 
quod non et locustam quam praegrandem ceperat , 
obtulisset , locusta quoque tacer ari os imperavit. Mi- 
litem praetorianum ob subreptum e viridiario pavo- 
nem capite puniit. In quodam itinere lectica qua ve- 
hebatur , sepribus impedita , exploratorem viae pri- 
marum coortium cenlurionem straluni fiumi paene 
ad necem verberavit. Svet. in Tib. 60. 
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coorti, e fattolo distendere in terra, gli fece da- 
re tante battiture che e’ fu per morirsene. » 

XI. Ma non solo contro di quelli cui qualche 
mancamento stato fosse imputato e'incrudeliva , 
ma inverso di chi eziandio era scevro di ogni 
pecca e'faceva vendettajed usava spesso l'ingan- 
no ed i pretesti per perdere qualcuno per sola ca- 
gione che ito non gli fosse a sangue oche sospetto 
gli destasse per qualsiasi cosa. « Quando egli 
voleva sapere un segreto, è scritto negli annali 
più volle citatici) in cima di una casa posta so- 
pra uno scoglio un suo liberto fidato, balioso che 
legger non sapeva , facea per quelle rocce la via 
innanzi e conduceva su l’indovino; s'ei pareva 
ignorante o ciurmante, gli era data la pinta in 
mare perchè non ridicesse il domandato » Le car- 
neficine e le sevizie più terribili ancora che la 
morte succedevano ogni giorno in quell'isola ; 
ed egli bastava cadesse uno semplicemente in so- 
spetto a lui , che ne veniva bentosto messo a mor- 
te ovvero in Stranissime guise tormentato. Gli 
stessi suoi cortegiatori erano mai sicuri , e co- 
mecché suoi più fidi amici e confidentissimi, per 
picciolo fallo o mancamento venivan dessi anco- 
ra fatti morire. 

XII. Dicesi avesse egli in Capri delle specie 
di tormenti inventati appena credibili ed inau-' 
diti ; e fra questi alcuni quanto ignominio- 
si al loro autore, altrettanto ai pazienti fune- 

li) Taci*. Ann. vi. ai. 
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sti. (i) Ei desiderava che i condannati aves- 
sero sentita la morte;chè l’uccider tosto è pieta- 
de, siccome soleva dire l’altro tiranno Caligola; 
ed ei si crucciava se qualcuno di volontaria mor- 
te si morisse. (2)«ACapri(3)si mostra ancor og- 
gidì, diceva ne’suoi tempi Svetonio,un luogo do- 
ve ei mandava gli uomini al macello e donde. A- 
vendogli prima lungamente tormentati e in di- 
versi modi, comandava che in sua presenza fus- 
sero gittati in mare;e là giù appiè slavan un gran 
numero di marinari a ricevergli con pali e con re- 
mi a farne brani, se per ventura fosse restato in 
alcun di loro ancora punto di spirito. » Ma at- 
teso i nostri limiti non ci è dato diffonderci di 
più su questi particolari, e ne passiamo a dir 
brevemente degl’ultimi giorni di quel tiranno, 

(1) Excogitavcrat ( Tiberius ) autem inter genera 
cruciai us ctiam,ut larga meri pollone per faUaciam 
oneratos, repente veretris deligatis , Jì die alar urn si- 
ami urinaeque tormento distenderei. Svet. in Tib. 62. 

(2) Mori volentibus vis adhibila vivendi. Nani mor - 
tem adeo leve supplicium putabat, ut cimi audisset 
unum ex reis Cornelium nomine, anticipasse eam, 
exclamaverit , Cornelius me evasit ; et in recogno - 
scendis custodiis precanti cuidam poenae maturila - 
tem , respondit , nondum tecum in graliam redii. 
Svet. In Tib. 62. 

(3) Carnijicinae eius ostenditur locus Capreis lin- 
de damnatos post longa et exquisita tormenta praeci- 
pitari coram ìo in mare iubebat , excipiente clas- 
siariorum manu , et contis atque remis elidente ca- 
d aver a ne cui residui spirilus quidquam inessel. Svet. 
In Tib. 62. 
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CAPITOLO XII. 


Vita funesta , e morte bi Tiberio, 

■■ I - i T W * 


J. Abbiamo finora discorso sopra le opere 
di Tiberio durante il suo soggiorno nell’isola di 
Capri, ed abbastanza ci siamo intrattenuti sul- 
le lussurie e crudeltà ch’escogitò e di cui brut-? 
tò quell’ isola. Nondimeno egli mai, per segui- 
re alla seconda il suo animo e la sua natura 
nelle voglie loro, per mettere cura a torsi da’ 
fastidj onde egli era oppressalo, vita sicura e 
lieta potette trarre in quel soggiorno ; ma 
sempre fra tema ed angustie , è stato scritr 
to che avesse trascorsa quivi la sua vita. E le 
stesse crudeltà e scelleraggini a cui si abban^ 
donava , ne bastano a dimostrare le agitazio- 
ni della sua anima e le furie onde era dilania- 
to , non potendo un anima tranquilla e serena 
tante nequizie commettere, nè tante efferatez- 
ze contenere. Tutti i piaceri che il vizio gli 
procacciava, la magnificenza de’ suoi palaggi e 
delle sue ville, e la dolce amenità di quell'iso- 
la, capaci non erano ad apportare mai un rag- 
gio di calma e di pace alla sua anima, Ei trae-» 
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va suo malgrado la vita la più disperata, e sfug- 
gir non poteva i pungenti rimorsi che a brano 
a brano dilaceravano il suo cuore. 


II.E la vita infelice che ei menava ili quelFi- 
sola,fu costretto da se stesso a confessare in una 
lettera , che egli di Capri scrisse al senato; il 
cui principio era « che mi vi scrivere o come o 
che non vi scrivere in questo tempo, facciano 
gl* Iddìi e le Iddie di me più strazio ch’io tutto 
dì non mi sento entro fare s* il so ». « Tanto 


gl’ erano, soggiunge lo scrittore degli annali di 
Roma, (i) crude giustiziere le stesse sue scei- 
leritadi. Però soleva ben dire quel sovrano in 
sapienza (2), se gli animi de’ tiranni avessero 
sportello, noi vedremmo là entro i cani,i flagel- 
li, ciocie loro crudeltà, libidini e pessime pensa- 
te , fare strazj di quegli animi come de’ corpi 
gli spaventevoli tormenti. Però nè gran fortu- 


mi Tacit. Ann. vr. 6. 

(2) Plat. de Fcpub. iv. 

Sed metus in vita poenarum prò malefactis 
Est insignibns insignis scellerisque luela 
Career et liorribilis de saxo iactus deorsum 
Verbena, carnijices, robur pix, lamina, taedae 
Quce tamen etsi absunt ; at mcns sibi conscia facii 
P raemeluens adliibet stìmulos torretque flagellis ; 
Nec videt interea qui terminus esse malo rum 
Possit , nec quae sit poenarum denique finis 
Atque eadem metuit , magis haec ne in morte 

gravescant — Lucr. ih. 
Iniquitatem meam ego cognòsco, et peccatimi menni 
contra me est semper. Genesi iy- 
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uà, nè vila amena poterono sì fare che Tiberio 
stesso non confessasse i suoi martori e supplicj 
in terni. «Onde benescrisse Aristotileccche l’uo- 
mo scellerato se stesso odia, uccide , nimica , 
nulla ha in se che ben gli voglia, lo rode e la- 
cera la sua coscienza » (i) 

III. Egli venne intanto il termine delle sue 
scelleratezzejed il Cielo non soffrì che per più 
lungo tempo quel mostro bruttato avesse quel- 
l’isola delle sue sporcizie, e afflitto più il mondo 
co’suoi delitti. Le sue dissolutezze avevano di 
già consumata la sua vita « Già il corpo (a), 
ci dice Tacito, già le forze abbandonavano Ti- 
berio, ma non l’ infingere. Col medesimo fiero a~ 
nimo, volto e parlare, e talvolta cor. piacevolezze 
sforzate copriva sua manifesta mancanza. A 
ogni poco mutava luogo, e finalmente al capo 
Miseno nella villa già di Lucullo si giudicò ». 
Esser dovea quella l’ultima sua dimora, ed in 
quella villa che servita era a’piaceri di Lucul- 
lo, dovea lasciare sua vita. E quantunque vici- 
no fosse a morire, ei conservava ancora la stessa 
fierezza di animo che vivo aveva tenuto. Che 
avendo in Miseno inteso non avere il senato pu- 
nito alcune persone contra del suo prescritto, 
ei risolvette per prenderne vendetta di ritorna- 
re in Capri, che secondo si disse era come la sua 
cittadella ed il luogo solo da cui credeva poter 

( i) Etica, ix. (Davanz. Nota a Tacit. 1. c ) 

(3) Ann. vi. So. 
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con sicurezza ogni cosa intraprendere (i). Ma 
ei non dovea riveder più la sua isola e le sue vil- 
le una co’ piaceri che aveva quivi lasciati. 

IV. Allorquando infermo si giaceva in Mise- 
no, è scritto che in Capri la torre del Faro fos- 
se per forza di terremoto crollata (a), e che fos- 
se stato allora tale avvenimento come di cattivo 
augurio riguardato. Il mare tempestoso frat- 
tanto e la malattia che andavasi ogni giorno 
sempre più accrescendo, lo ritennero suo mal- 
grado nella casa di Luculloje in mentre andava 
seco rivolgendo nuove vendette, ei non aveva 
più se non che un ombra di potere. E non an- 
cora egli era spirato , che il mondo detestava 
la sua memoria e malediva il suo nome, e già 
C. Cesare si pigliava il suo posto, e spediva cor- 
rieri a’ comandanti ed alle armate. Per accele- 
rare i suoi ultimi istanti fu detto da alcuni aves- 
se ordinato il suoministroMacrone che si fosse- 
ro gettati sul suo corpo vesti e cossini per affo- 
garlo. (3)Scrissero altri che a lui infermo stato 
fosse per ordine di Caio Cesare negato il ci- 

— T 1 — 

(i) Interini cum in actis Senatus legisset dimissos 
ac ne auditos quidemquosdam reos ; dequìbus strin- 
ctim , et nihil aliud quani nominato s ab indice scri- 
pserat , prò contemplo se habilum fremens , repete- 
re Capreas quoque modo destinai U, non temere quid - 
quam i lisi ex luto ausurus. Svet. ir Tib. ^3. 

(a) Et ante paucos quam obiret dies turris Phari 
terraetvptu Capreis concidit. Svet. In Tib. 74 . 

(3) Tacvt. Ann. vi. 5o — S vet. 73. 
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bo (f) ; ovvero che lo stesso Caio , e forse più 
probabilmente, prestato avessegli del veleno 
lento , dal quale egli fu a poco insieme spen- 
to (a), morendosi così di mano de’suoi mede- 
simi, e non ritrovando in essi che tradimenti e 
nequizie di cui egli stesso dato aveva l’esempio. 
Tal fine ebbe Tiberio di anni 78, nel dì decimo 
sesto di marzo , nel vigesimo terzo anno del 
suo imperio sotto il consolato di Gneo Acerre- 
uio Proculo e C, Ponzio Nigro. 


( 1 ) Djo. p. 63g. A. Zonai. Ann. it, p. 17 ^ 
(a Svlt. J. c. 
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CAPITOLO XIII. 


CONTINUAZIONE DEL DOMINIO DE’ RoMÀfiJ SU CAPRI 
DOPO DI TIBERIO. 


I. Doro la morte di Tiberio seguitò a rima- 
nere sotto la signoria de' Romani l’isola di Ca- 
pri; e quasi fino alla decadenza di quell’ impe- 
rio, leggiamo avere essi avuto dominio su di es- 
sa. Vi sono stati pertanto alcuni i quali han det- 
to che appresso la morte di quell’imperatore, i 
Romani ad abborrimentodel tiranno e per per- 
dere fino la memoria di lui, avessero in quell’i- 
sola mandato guastare e demolire dalle fonda- 
menta le sue opere, e quella terra come esecra- 
bile risguardata. Tuttavia questo fatto oltre a 
non aver alcuno fondamento, e non essere da al- 
cuno antico scrittore riportato , è contrario all* 
autorità di tutti gli storici che dipoi quel tempo 
scrissero delle cose di Roma , dai quali traesi 
assai apertamente avere gli edificj di quella i 
susseguenti imperatori per alcun tempo con- 
servati. 

II. E precipuamente si raccoglie ciò dagli an- 
tichi storici de’fatti di que’ tempi, i quali anzi 
che rapportarci sì fatta abbominazione della 
memoria di Tiberio, ne danno ad intendere es- 
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sere slata questa dal successore riguardata. In- 
fatti se tralasciando tanti gravi scrittori , con- 
sultiamo solamente l’istorico Dione, noi trovia- 
mo che Caio Cesare chiese in senato gli onori 
divini per Tiberio ; e Gioseffo ci assicura che 
Fistesso Caio per consiglio di Antonia sua suo- 
cera indugiò a scarcerare Agrippa figlio di 
Erode per riguardo di Tiberio. Ed ,in nes- 
sun luogo degli antichi storici ritroviamo esser- 
si fatta solenne onta alla memoria di lui, e mol- 
to meno di essersi presa vendetta degli edifi- 
cj da quello fabbricati in tale isola. Anzi noi 
leggiamo i nomi di molti imperatori che sono- 
si nell’isola stessa recati per diverse occasioni 
e in varj tempi; e molte congetture plausibili 
ei possono trarsi a confermamenlo della conser- 
vazione de* monumenti nella medesima isola 
innalzati. 

III. Da alcuni versi di Stazio che visse a’tem- 
pi di Domiziano , in cui è fatta menzione del 
Faro di Capri e del comodo che quello prestava 
col suo fanale a’naviganti, pare rimanga chiara- 
mente confermato che tale isola fosse per molto 
tempo tenuta in pregio da’ Romani. Imper- 
ciocché sendo tal fabbrica dtl Faro per forza 
di tremuoto crollata pochi giorni avanti la mor- 
te di Tiberio, e trovandosi giusta il mentovato 
scrittore ancora esistente e in vigore sotto Do- 
miziano, ei pare potersi con molta ragione cre- 
dere che non solo quell’isola non fu abbandona- 
ta, ma si ebbe cura altresì per qualche tempo 
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degli edifìcj diquella;e che probabilmente i se- 
guenti imperatori ne andassero qualche volta 
per vaghezza d» quella terra, ancora a godersi 
delle delizie e delle magnificenze quivi lasciate 
da’due primi imperatori. 

IV. Ed incominciando dall’ imperatore Cali- 
gola noi sappiamo essere stato durante la sua 
gioventù insieme con Tiberio in quell* isola , e 
dove fu a lui per la prima volta levala la barba, 
e dove prese la toga (i). E poco dopo quando ei 
divenne imperatore, ristorico della sua vita ci 
dice aver discorse le isole della Campania; in- 
fra le quali debbe pensarsi sicuramente 1* isola 
di Capri essere stata sopratutto visitata. 

V. Egualmente che Caio l'altro imperatore 
Vitellio è stato detto che avesse puranche nel- 
la giovanezza sua nell’isola medesima soggior- 
na to;ed avendo quivi tra le magnificenze e i pia- 
ceri buon tempo passato, piacevole ricordanza 
è da credere avesse serbata di quei luoghi ame- 
nissimi. Laonde non senza fondamento ci sem- 
bra l’avviso che cotali imperatori, memori de' 
piaceri goduti neila loro giovinezza in quel sog- 
giorno , ed allettati dalle delizie e dall’ amenità 
di quel luogo, visitato avessero di tempo in tem- 
po la loro antica dimora, ed itovi volentieri a 
prendersi buon tempo e sollazzo. 

VI. Da una moneta rinvenuta in un magni- 
ti) Et inde vigesimo aetatis suae anno, accitus 

Capreas a Tiberio , uno atque eodem die togam sum- 
psit barbamque posuit. Svbt. in Caug. io. 
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fico sepolcro a* dì nostri nell* isola istessa” di- 
sotterrato colla testa di Vespasiano, e da talu- 
ne masserizie imperiali in esso riconosciute , 
molti hanno congetturato che eziandio questo 
imperatore avesse in quella dimorato, e che quel 
monimento a qualche persona della sua fami- 
glia si fosse appartenuto. Ed ancora l'impera- 
tore M. Aurelio genero di Antonino Pio si cre- 
de avesse durante il suo.imperio visitato la stes- 
sa isola; ed una iscrizione col nome di questo 
imperatore quivi non ha guari discoverta su 
di un condotto di piombo, ha fatto alcuni in 
questa opinione confermare. Onde da nessuno 
è stato messo in dubbio il soggiorno quivi an- 
cora fatto da’suddetti imperatori. 

VII. E ne’ tempi posteriori sottodi Commo- 
do ne assicura in fra gli altri Dione essere sta- 
le le due principesse romane Crispina e Lucil- 
la , l’una moglie, e l’altra sorella di questo im- 
peratore nell’isola stessa rilegate, ed un basso- 
rilievo nella terra medesima rinvenuto rappre- 
sentante queste due principesse sciagurate, ha 
eziandio cotale testimonianza confermata. I 
quali fatti non già dimostrano avere i Romani 
abbandonato quest’isola, ma ci assicurano aves- 
sero quelli cotale terra sotto il loro dominio 
tenuta, e che ne avessero, almeno per qualche 
tempo , gli edificj conservati, e gl’imperatori 
usatigli nelle diverse occasioni. 
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CAPI TOLO XIV. 

Stato dell* isola di capei dipoi tibebio. 


I. Non osiamo pertanto dissentire che il lu- 
stro dell’isola di Capri incominciasse a declinare 
dalla morte di Tiberio, e che dopo di quell’im- 
peratore ne andasse gradatamente perdendo il 
suo splendore. Infatti il soggiorno che amaro- 
no sempre di fare in Roma i susseguenti im- 
peratori , le guerre ed altre occupazioni tra 
cui duranti i regni loro si vissero , gli distras- 
sero sicuramente dagli ozj cui potevali quel- 
l’isola invitare; e tra tutti quelli imperatori, i 
quali abbiamo rapportato aver visitato questa 
terra, nessuno leggiamo che avesse il soggiorno 
di questa agognato siccome i due primi Cesa- 
ri; ne d’avervi nuove opere costruite ; ma egli 
pare che si fossero contentati agli edificj che ivi 
per opra de’ predecessori loro esistevano, e che 
vi fossero iti soltanto qualche volta duranti le 
stazioni loro nella costa del nostro Cratere a go- 
dere di quella dimòra. 

II. L’ alloutanamento intanto della corte di- 
poi la morte di Tiberio; le non molte cure che 
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i susseguenti imperatori n’ebbero, sì fecero che 
quell’isola ne andasse a poco a poco il prestino 
lustro suo perdendojed i nobili edificj non più 
siccome per lo innanzi frequentati da’ loro si- 
gnori , ne irono per gradi a disfarsi in fìntanto 
che distruggendosi in processo di tempo, alcu- 
ni divennero ricettacolo de’gufì,ed altri situati 
sul lido del mare dalle acque ricoverti, camera 
de’ testacei (3). 

III. E massime ne’ tempi di Co m modo pen- 
siamo si fosse stata tal terra totalmente neglet- 
ta , e presso che abbandonata ; e la relega- 
zione in essa delle due sopranominate princi- 
pesse , ne dà ad intendere che durante questo 
tempo non più una ricercata dimora si fosse 
stata per le nobili ville e magnificenze lascia- 
te dai primi Cesari , ma fosse per le rovine di 
quelle e per l’abbandono del luogo, terra oscu- 
ra ed ignobile divenuta, e per pena soltanto il 
soggiorno di essa servita. 


f 1 ) Jacent in littore aedificiòrnm fragmenta quae 
romanam maieslatem pretese feruta , abierunt in sco- 
pulos crustatis pii cium generibus habitatos. Cahac. 
ffist, Neap. Cap. xiv. 
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CAPITOLO XV. 

Stato dal crateri da augusto infijxo a tuo. 


I. vrx.1 avvenimenti particolari intervenuti 
nell’ isola di Capri sotto i cesar! romani aven- 
doci di molto intrattenuto, ed in grazia deifit 
lo della narrazione ì^on avendo voluto commi- 
schiare i fatti di quest’isola cogli altri che nel 
tempo medesimo egli accaddero nella regione 
del Cratere , così ci avvisiamo meglio qui di- 
scorrere le notizie più rilevanti che dal tempo 
de’primi romani imperatori fino alla declina- 
zione del romano imperio avvennero nella co- 
sta daCuma al promontorio ateneo con la stessa 
brevità con che i fatti ne’precedenti libri rap- 
portati, abbiamo descritti. 

11. Accennammo altrove il florido stato a cui 
le città di questo nostro Cratere pervennero 
poi che fu composta la pace tra i nostri e i 
Romani. Questo popolo dominatore tenne per 
più secoli cotali abitanti sotto la protezione 
delle sue armi , e nelle istorie delle nostre re- 
gioni noi leggiamo sovente i beneficj e i van- 
taggi che egli godettero mediante 1’ amicizia 
di quelli , non che i progressi che fecero nel- 
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le arti, nel commercio e nel proprio governa- 
mento. E massimamente ne’teuipi di cui scri- 
viamo , ossia nell 5 età de’ primi imperatori ro- 
mani, erano le nostre coste il raddotto de’ più 
ricchi signori, ed il* ritrovo ancora de* litterati 
che trasportavano i loro buoni ozj e i loro in- 
trattenimenti sotto il bel cielo di questa regio- 
ne. E certamente la tiepidezza dell* aere di 
questa piaggia , 1’ amenità delle colline che 
in gradevole aspetto si elevano sulle più apri- 
che pianure , le deliziose ed amene isolette 
onde il mare di questo Cratere è sparso, ren- 
devano questa contrada Ig più bella e diletto- 
sa della nostra penisola, siccome si era per la 
feracità delle terre lapin fertile e doviziosa, 

I II. E fermandoci particolarmente a’ tem- 
pi prima di Tito quando il monte Vesuvio non 
aveva ancora coi suoi fuochi la nostra costa gua- 
sta e deformata, la vista di questo Cratere al 
dir di Tacito era ollremodo magnifica e pitto- 
resca (i).Le nobili città ecastella chea brevi 
distanze P una dall’altra ergevansi bellamente 
lunghesso la piaggia del mare,i grandiosi ede- 
ficj sì pubblici che privati onde erano abbelli- 
te^ comodi e magnifici porti che erano aperti 
nella costa istessa , rendevano questa regione 
quanto singolare altrettanto frequentata e ri- 
cerca da* forestieri. 


(i) .. prospectabatque pulcherrimum sinum ante - 
quarn Vesuvius mons ardescens faciem loci verter et. 
Ann. iv. 67. 
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IV. Niente diciamo delle nobili ville onde 
1’ amena piaggia di questa contrada era rico- 
verta; ed appena sono credibili le magnificenze 
degli ornati e le immense ricchezze nella fab- 
bricazione di esse prodigalizzate. Luogo non vi 
aveva dove un grandioso palaggio non si ve- 
desse innalzato , e ciascuno silo di questo Cra- 
tere presentava al guardo dell* osservatore il 
quadro piìi bello e svariato, che la natura insie- 
me e l’arte potessero mai formare* 

V. Le città di questa costa erano altresì in 
que* tempi divenute cospicue non -pure pe’ su- 
perbi edificj di esse, che per le ricchezze che vi 
versavano i forestieri; e si può meglio imma- 
ginare che descrivere il fasto per cui brillava- 
no , e la bella vista e gli agi che prestavano 
al viaggiatore. «Literno, giusta la descrizione 
di C. Plinio (i), Cuma de’ Calcidesi , Mise- 
no , il porto di Baia , Bauli , il lago Lucrino 
e quello di Averno, vicino al quale l’anti- 
co villaggio de’ Cimmerj , Pozzuoli , detta 

(i) Liternum, Cumae Chalcidensium , Misenum , 
portus Balanini , Bauli , Incus Lucrinus et Avernns 
iuxta (jiiem Cinimeriurn oppidum quondam , dein Pu- 
teoli colonia Decaearchia dicti posta uè Flaegrei cam- 
pi , Aclierusia palus Cumis vicina. Litore auteni Nea- 
poli Chalcidensium et ipsaPartenope a tumulo V/re- 
nis appellata, llerc ulani uni, Pompeis haud procul spe- 
dante monte Fesuvio alluente vero Sarno amne.ager 
Nucerinus et novem milita passuum a mari ipsaNuce- 
ria. Surrentuni citta promontorio Minervae , Sfre- 
nimi quondam sedes. Hist. Lib. in. c. 5. 
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una volta Decearchia, i famosi campi Flegrei, 
la palude Acherusia propinqua a Cuma. Die- 
tro da’ colli nel lido stesso Napoli de’ Calci- 
desi, un tempo Partenope dalla tomba della Si- 
rena , Ercolano , Pompei non molto di lunge 
dal monte Vesuvio bagnata dal fiume Sarno , 
P agro nocerino , e nove mila passi dal mare 
la città di Nocera , Sorrento col promontorio 
di Minerva, le sedi delle Sirene», erano i luo- 
gui infra gli altri i più celebri e famosi, e da- 
gli scrittori di questi tempi a ragione magni- 
ficati. 

VI. Incominciando dal territorio cumano,le 
città di Cuma e di Pozzuoli insigni per loro 
antica origine , e nelle circostanze di q»*este, 
Miseno, Baia e Bauli furono ne* tempi depri- 
mi imperatori assai floride e ricche. Essen- 
do quelle coste fatte la delizia de’signori roraa- 
nied il soggiorno della più chiara nobiltà, ognu- 
no potrà ideare il grado di splendore cui fosse- 
ro pervenute, non che il lusso che in quelle aves- 
se regnato. Non parliamo perciò de’ magnifi- 
ci tempj, delle fabbricazioni per uso di bagni, 
del cotanto famoso porto quivi fatto da’ Ro- 
mani. Niente diciamo delle tanto insigni ed 
eleganti ville ed altri grandiosi Casamenti sì 
pubblici che privati che ergevansi superbi su 
quell 1 amenissima piaggia , e ne basta al pre- 
sente la vista delle rovine ancora rimaste di 
queste antiche opere per congetturare le ric- 
ze e il lusso perchè vennero prestanti. 
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VII. Seguiva appresso, la ciltà di Napoli 
la quale si era a questi tempi la meglio forti- 
ficata tra tutte le altre di questo Cratere. Era 
dessa la più vasta e la più rinomata città del- 
la Campania , massime per la magnificenza 
de J suoi edificj ; e per lo gran concorso de’ fo- 
restieri soprattutte popolosissima; ed infra le 
le alti e ancora la piu incivilita e chiara , e 
per gli antichi costumi ed abitudini greche an- 
cora la piu celebrata. Pure , conciosiachè pe 1 
limiti della nostra storia non ci è dato di di- 
lungaici sulle cose del Cratere, stimiamo piut- 
tosto tacerci che poche cose dire di questa no- 
bilissima città. 

Vili. Fioriva ancora correnti gli stessi tem- 
pi nel lido stesso la città di Ercolano alle radi- 
ci del monte Vesuvio sulla spiaggia del mare; 
castello antichissimo di quella contrada, da gen- 
te famosa abitalo giusta le testimonianze a suo 
luogo rapportate. Divenuto appresso camera 
de’ Romani, e da quelli arricchita e resa città 
cospicua, acquisto assai fama e nominanza nel- 
1 età degl imperatori romani ; ed egualmente 
che le altre città teste menzionate, fu quella 
da’grandi signori ricerca ed abitata. Non par- 
liamo della magnificenza di quest’altra insigne 
citta, e ci basta di essa puranche osservare il 
teatro, ed i tanti altri edificj così pubblici come 
privati di sotto il terreno tolti, di che tanta 
ammirazione hannosi fatta i dotti; siccome le 
nobili statue , le eleganti pitture , le pregiate 


Digitized by Google 


370 

colonne, i divisati belli musaici ed altri finissi- 
mi e pregevolissimi lavorìi del genere di orna- 
ture di ogni ragione, capolavori delle arti, di 
cui è ripieno il nostro museo , valgono abba- 
stanza a farne comprendere il fasto di cotale 
città meglio che noi potessimo descriverlo. 

IX. All'oriente di Ercolano sedeva l'altra non 
meno conta ed illustre città di Pompei, essa pu- 
re di vasta fabbricazione, e non meno dell'anzi- 
delta magnifica e doviziosa. Fu questa ancora 
una delle nobilissime città del Cratere di Napo- 
li duranti i tempi de’romaui imperatori. Tut- 
tavia perchè si è questa al presente pressoché 
tutta intera tolta di sotto i lapilli vesuviani on- 
de era stata coverta, e potendosi ocularmente 
osservatele magnifiche fabbriche di quella;sic- 
eome pure i musei essendo ricolmi di preziosi 
monumenti ivi disolterrati e che oggi giorno 
tuttavia si disotterrano , noi reputiamo ozioso 
su d'essa di più intrattenerci. 

X. Seguivano da ultimo le altre due città di 
Stabia (ossia della nuova città 0 castello dopo 
la distruzione fattane da Siila , costruito) e di 
Sorrento con cui terminava questo ramo orien- 
tale del Cratere. Se non frequentali questi luo- 
ghi siccome Cuma e Pozzuoli, dove più infoi- 
la per cagione de’bagni concorrevano i forestie- 
ri, erano nondimeno ricerchi ancora da'Roma- 
ni. E non la cedevano sicuramente per la dol- 
cezza e purità dell’aria alle restanti città del 
Cratere. E singolarmente la terra di Sorrento 
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emulando in bellezza ed in amenità a’restanti 
luoghi della nostra costa, esser doveva allora un 
soggiorno particolarmente agognato. Le qua- 
li città noi pensiamo che durante questi tempi 
si fossero divenute esse pure insigni per la 
magnificenza degli edifiej. E sentendole poi flo- 
ride nel commercio e nelle arti, conduciamo a 
credere ricolme esse ancora si fossero state , sic- 
come le altre, di ricchezze, e puranche da fore- 
stieri frequentate. Ma di esse parimente ci ba- 
stano queste principali notizie, potendosi la ma- 
gnificenza della prima riconoscere ne’ monu- 
menti a’nostri tempi disotterrati, e quella del- 
la seconda negli annali delle nostre città e nelle 
opere degli archeologi. 

XI. Quanto allo stato politico del Cratere 
tutte le città teste mentovate, celebri per l'alta 
origine loro, e per le antiche costumanze dei 
loro primitivi abitanti per tanti secoli conser- 
vate.,andarono dipoi l’estinzione della romana 
repubblica per le colonie in esse conflotte e per 
lo soggiorno che in esse facevano i Romani di 
molto digradandosi; in finche per nuovi costu- 
mi e leggi tra essi introdotte rimasero appo 
quelli abitanti pressoché interamente spente le 
prische costumanze e gli antichi instituti; ed 
al grado ridussonsi delle restanti città del con- 
tinente. 

XII. Molte cose potremmo particolarmente 
rapportare intorno alla colonia di Sorrento sta- 
bilita da Augusto giusta il Frontino, a’ coloni 
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della quale gli estesi terreni a 'sacerdoti greci del 
tempio diMinerva pertinenti, aveva donato quel- 
1 J imperatore. Siccome eziandio molto potrem- 
mo dire diPompei e diErcolano; ed ancora più 
diNapoli allorché acquistò il grado di Colonia; 
parimente che di Cuma e Pozzuoli , le quali 
colonie infra le altre Jeggiamo appo gli scrit- 
tori nominate attempi de' romani Imperatori. 
Ma ciò ne porterebbe ad oltrepassare i limili 
prescrittici. Onde tanto delPetà della formazio- 
ne di dette colonie, quanto delle moltiplici vi- 
cissitudini cui soggiacquero, noi ci taciamo , 
potendosi le cose di queste leggere nettanti isto- 
rici patrj, parimente che la storia delle altre co- 
lonie ne’ tempi posteriori stabilite. 

XHI.Crediamo'bastante dire soltanto che le 
suddette colonie secondo i diversi tempi ebbe- 
ro ancora loro celebrità, e stato abbastanza flo- 
rido esse godettero massime ne’ primi tempi del- 
la condotta di esse sotto i primi imperatori. Es- 
se ricevettero dimoili privilegj,e furono infra 
le altre città precipuamente protette’da’loro in- 
stitutori. Pure appresso*esse andarono in deca- 
denza, e per la corruzione de’cittadini perdute 
successivamente e loro potenza e loro ricchez- 
ze , divennero città affatto ignobili , siccome 
nell’ultimo capitolo di questo libro sarà detto* 
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CAPITOLO XVI. 


ERUZIONE DEL MONTE VESUVIO AVVENUTA SOTTO TITO 
IMPERATORE. 


I. vendo ci proposto di parlare delle cose 

più rilevanti nel nostro Cratere avvenute, cre- 
diamo non far cosa discara a 5 leggitori discorre- 
re la cotanto terribile e famosa eruzione del 
monte Vesuvio accaduta attempi di Tito impe- 
ratore, la quale tra per la terribilità del succes- 
so^ per le città e villaggi che ne rimasero di- 
strutti , avendo di se lasciata assai funesta ricor- 
danza appo i posteri ; ed avendo sì fatta cata- 
strofe fatto interamente cambiar la faccia di 
questa contrada , ne è stata a ragione come un* 
avvenimento quanto singolare altrettanto cele- 
bre e memorabile nella storia del nostro Cra- 
tere riguardato. 

II. Il monteVesuvio secondo che è detto nel 
principio ili questa opera , aveva bruciato circa 
a 1 1 secoli avanti l'età di Tito, giusta le osser- 
vazioni e i calcoli de’ naturalisti ; ma nessuna 
memoria scritta era stata dagli antichi traman- 
data intorno a quella remota eruzione; ed appe- 
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na un'oscura e lontana tradizione mandata ave- 
va a’posteri la notizia di quell’avvenimento. Nei 
tempi di cui scriviamo , cioè corrente il primo 
anno dell’ imperiodi Tito, avvenne la prima e 
la più terribile eruzione che stala ci sia dagli 
scrittori rapportata , a cui pari o somigliante 
la storia non ci ha finora tramandata. 

HI. Sicuri e tranquilli vivevatisi a questi tem- 
pi gli abitanti della regione al Vesuvio sottopo- 
sta ; e non ostante i patenti vesligj di pietre 
bruciate ed altrettali materie vulcaniche di che 
il cucuzzolo di questo monte era colmato, si di- 
moravano pure senza tema, godendosi pacifica- 
mente delle feraci vi<»ne e delle ubertose terre 
onde erano, al dire di Strabone,le falde di quel- 
lo ricoverte. Nondimeno egli erano già assai an- 
ni da che era da violenti tremucti la Campania 
travagliata; e soprattutto la regione del Crate- 
re si raccoglie dagli scrittori che stata fosse per 
scuotimenti così fatti spesso danneggiata, e le 
genti oltremodo spaurite. Non pertanto ei pa- 
re che uissuno volto avesse il pensiero al pro- 
pinquo monte; eie nude relazioni che gli antichi 
ci lasciarono intorno a questo, ne fanno chiaro 
arguire , che egli non s’avesse a’tempi loro ti- 
more veruno del monte medesimo', nè alcuno 
die le prische eruzioni di esso ricordando. le cau- 
se de’ presenti fenomeni agl’ interni fuochi di 
questo antico Vulcano attribuisse. E Seneca 
stesso il quale nelle sue Quistioni le cause dei 
tremuoli alla diffusa discorre, e di quello singo- 
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larmente che sotto il regno di Nerone danneg- 
giò le città di Pompei e di Ercolano, si tace del 
vicino monte, ed altronde ne andò le ragioni in- 
vestigando. 

IV. Raccogliamo da Dione Cassio che nel de- 
corso dell’està dell’ anno sopradetto, uscisse di 
quaudo in quando dal colmo di quel monte del 
nero e denso fumo, che in isvariati e curiosi ser- 
peggiamenti insù di quello innalzandosi, favola 
ne sorse intra il volgo che si fossero de’ giganti 
che per l’aere ne andassero vagando. I quali fé- ' 
nomeni furono inoltre seguitati da grave care- 
stia di acqua che precipuamente dovette sentir- 
si nelle sorgenti dò’ luoghi alle circostanze del 
monte stesso situati. Intanto i tremuoti duran- 
te questo tempo più frequentemente si senti- 
rono in questa regione, massime verso lo spirar 
della state, gravi guasti e danneggiamenti arre- 
cando ; di sorte che ne furono gli abitanti som- 
mamente atterriti, parendo volesse rovinare tut- 
ta e disfarsi la terra. Ma niuno al vicino monte 
abbadava , nè dell’ imminente pericolo addan- 
dosi, a lontane cagioni i presenti mali attribui- 
vano. 

V. Era il dì agosto dell’anno 83 1 di Ro- 
ma^ 79 diCristo quando ad un’ora dipoi il mez- 
zogiorno , tra un continuo e spaventoso romo- 
reggiare, apparve una nube per grandezza e figu- 
ra mirabilissima, *che secondo da Plinio il gio- 
vane è scritto, da Miseno non iscorgendosi dap- 
prima donde sua origine avesse, fu poscia rico- 
nosciuto, uscisse dal Vesuvio, la quale elevan- 
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dosi in alto quasi un lunghissimo tronco, e in 
varie guise diramandosi, un pino perla forma 
e somiglianza pareggiava. Egli scorgevasi anco 
gradatamente accrescersi e sminuirsi, e in varie 
e molti pi ici fogge trasformarsi. Conciosiachè le 
materie mandate in alto, variamente per aria di- 
latandosi, e secondo il pondo loro in su lo stesso 
monte ricadendo , la figura ne svariavano per 
modo, che ora bianca, ora oscura, ora di mac- 
che divisala, secondo che maggiore o minore la 
densità era delle materie sopraddette, al guar- 
do compariva (i). Per miracolo così fatto ne fu- 
rono i riguardanti da insolito stupore sopraf- 
fatti ; ed il dotto Plinio il vecchio , il quale al- 
lora in Miseno colla flotta stanziava, poiché di 
Natura curioso, tra per osservare di vicino il fe- 
nomeno, e insieme per riconoscere lo stato del- 

( « ) Erat Miteni classcmque imperio praesens re- 
gebat. Aon urti Kalend. septembris bora fere sepliqia 
mater mea indicai ei apparare nubem inusitata et 
magnitudine et specie. Usus ille sole , mox frigida , 
gustale rat iacens studebatque ; poscil soleas adscendit 
ùocum ex quo maxime miracolarti illud conspici po- 
terai. Aubes ( incerlum procul intuenlibus ex quo mon- 
te, Vesuviumf uisse posteci cognitum est.) oriebatur , 
cuius similitudinem et formata non alia magis arbor 
quarti pinus expresserit.Aam longissimo velati trunco 
elata in altum quibusdam rarnis diffundebalur. Credo 
quia recenti spiritu evecta , deinde senescente eo da- 
Stilata aut eliam pondere suo vieta , in latitudinem va- 
nescebat ; candida interdum , inter durn solida et ma- 
culata prout terroni cineremve sostulerat. Oper.Lia. 
vi Epist. uri. Augusta e Taurinarurn 1828. 
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la contrada che pareva da vicino flagello minac- 
ciata, sciolse incontanente del porLo, e navigò 
verso la piaggia di Ercolano e Pompei, che es- 
sendo città a quel monte sottoposte, correvano 
sopra tutte le altre pericolo, 

VI. Intanto egli andava il Vulcano sempre 
più imperversando. Erasi sdrucito e conquas- 
salo il vertice di esso, donde infuocate ceneri , 
pomici, sassi adusti ed altrettali materie vulca- 
niche venivan rigettate, che per aria e pe’Juoghi 
circostanti in copia si dispargevano. E fu tale 
la piova delle ceneri, che ne arrivò il sole ad 
oscurare di qualità, che al giorno piò chiaro, 
successe notte tenebrosissima. Aggiungasi a ciò 
Jo strepilo orribile del monte che con inaudito 
fracasso materie così fatte vomitava, e i gagliar- 
di scuotimenti sotterranei, che l’uno all’altro 
succedendosi, accrescevano vieppiù lo spaven- 
to. Ciò non ostante, C. Plinio si era recato alle 
piagge donde tutti si fuggivano. Per via erasi il 
periglio accresciuto per la pioggia delle po- 
mici e delle ceneri che in su la nave eran ribut- 
tate, le quali più infuocate e dense venivano; 
a misura che alla costa si avvicinava, (i) E per 
la copia delle quali fino nel mare non si stando 
al sicuro, ed essendo per le materie gittate dal 
monte e tuttavia cadenti, difficile approcciare 


(i) Jam navibus cinis'ìncìderat quo proprius ac- 
cederei calidior et densior. Plin. l.c. 

Ricerche storiche. a4 


al lido, fa volta in alto la nave, e indiritta a Sta- 
bia nella villa di Pompeiano. 

VII. Dione scrive che gli abitanti di Pom- 
pei e di Ercolano sedevano ne’ loro teatri allor- 
ché il vertice del monte si conquassò.( ^Nondi- 
meno che che di ciò si tosse , certamente per si 
insolito c improvviso avvenimento ne furono gl» 
abitanti in sommo spavento e costernazione in- 
vasati. Dovunque essi volgevano il piede, in 
estremo pericolo venivano ; dappoiché non 
pure nelle case stavano mal sicuri pe* continui 
tiemuoti che ne minacciavano la rovina, erano 
al di fuori non solo dalle ardenti ceneri soffoga- 
ti , ma esposti alle pietre aduste ed altre mate- 
rie infuocale che di ogni dove cadevano spaven- 
tevolmente; e la terra stessa sembrava fendersi 
in ogni momento sotto i loro piedi per profon- 
darli. La notte che successe, aggiunse di van- 
taggio alla tema e alla confusione. Impercioc- 
ché non solamente crebbero gli spaventosi fe- 
nomeni , rtia più miuaccianti apparivano per 
le folgori e i fuochi cheescivano dal monte stes- 
so, che orridamente quella coutrada illuminan- 
do , facevano più chiaro discovrire i pericoli 
e le rovine. 


(0 Kou vroXuf S'w oX«f , <ro > rt Hpx.o*Katno/ x*i 
ro'j< rb/tzTniowf . tr vexrp» toj opt\ou avry\t 
piu 

Duasque intcgras urbes Herculaneum et Pompe- 
ios populo sedente in theatro penitus obruit. Hist. 
Roin. ex Comp. Jo. xipmuHi. Lib. lxvi. p. *095. 
Hamburgi, iyb 2 . 
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Vili. La pioggia delle materie vulcaniche 
fu'massimameule spinta alla volta di Ercolano, 
Pompei e Stabia ; e in tanta copia vieran git- 
tate, che ne ingombraano per modo le vie e i 
cortili degli edificj che ne veniva impedito il 
camminare. E fino a Miseno che a molte miglia 
giaceva lontano, non si stava al sicuro ; ed è 
scritto che fosse sovente mercè scuotersi le ve- 
sti entro i cocchi per non rimanere dalle ce- 
neri oppressalo; e i tremuoti sì gagliardi si era- 
no, che gli abitanti furono* astretti fuora delle 
case dimorarsi. Materiecosì fatte in tanta quan- 
tità cadendo da ogni parte, impedivano puran* 
che agli abitanti la fuga;e massime dalla banda 
diErcolano pare che piùdensa ne fosse stata la 
pioggia; lanto che la via per Napoli funne ben- 
tosto chiusa a quelli che fuggivano. E medesi- 
mamente dalla parte di Pompei e di Stabia era 
ancora il fuggire pericoloso; che dalle pomici 
non meno che dalle pietre cadenti ne era la vita 
de* fuggitivi minacciata. Ancora il mare pareva 
negasse asilo a quei miseri. I sotterranei scon- 
volgimenti da’ violenti fuochi del vulcano pro- 
dotti, avevano in guisa conturbato il mare, che 
difficile e pericoloso erane non che lo starvi , lo 
imbarcare; di maniera che le genti quivi pel ti- 
more rifuggite, erano astrette a volgersi indie- 
tro, dalla vulcanica tempesta insieme e dall'ira- 
to mare ributtate. 

IX. Il dì seguente non che sminuisse , si ac- 
crebbe di vantaggio l'orrendo flagello. La luce 
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(lei giorno mai comparve in quella regione (i); 
i tremuoti e il tempestare del montesempre più 
spaventevoli , e le materie vulcaniche di ogni 
sorta, commiste per ventura alla piova di acqua, 
che giusta i naturalisti in quell’occasione si for- 
mò , precipitando su tutta quella contrada , ne 
andavano a grado a grado la superficie di quella 
terra ricoprendo , eu ogni cosa sotto immensa 
mole seppellendo. In questo giorno che era il 
secondo, tra le vittime in tale rovina perite, fu 
annoverato C. Plinio , il quale trovandosi lun- 
ghesso la piaggia del mare, in mentre tutti era- 
no volli in fuga per improvviso lezzo sulfureo 
vicina fiamma minacciante, egli poggiato a due 
schiavi, soffogato per avventura dal micidiale 
e pestilente aere , fu spento. Per quattro in- 
teri giorni perdurò l’orrenda catastrofe; e con- 
tinuamente ceneri e lapilli adusti, pietre brucia- 
te ed altre simili materie vulcaniche vomitò quel 
monte , nè di distruggere cessando mai. Non 
solamente per la regione della Campania le ve- 
suviane ceneri si dilatarono, ma per buona parte 
d Italia eziandio si diffusero, ein Roma valsero 
fino ad ottenebrare il sole; e se vuoisi prestar 
lede a Dione, passarono ancora oltra dal mare , 


(i) Jam dies alibi, illic nox omnibus noctibus ni- 
grior densiorque . quam tarnen faces multa varia' 
que lumina solvebant. Puro 1. c. 
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e fino in Africa, in Siria e in Egitto furono get- 
tate. (i) 

X. Le due famose città di Ercolano e di Pom- 
pei con tutti gl’insigni edificj e i preziosi mo- 
numenti di cui erano ripiene, rimasero intera- 
mente sotterrate sotto immensa ed alta mole 
di materie dal monte vomitate , parte per la 
pioggia di queste intra gli edificj cadute, parte 
per le alluvioni che giù traspostando le materie 
stesse nel soprastante monte accumulate, gli e- 
dificj medesimi inondarono; talché formata in 
molta elevatezza nuova superficie su tutta la 
contrada, contrassegno non rimase del sito di 
esse. Parimente che Stabia quantunque a ba- 
stanza dal monte dilunge, pure dalla copia del- 
le materie stesse ricolmala , venne con simile 
sciagura sepolta, al pari di se non lasciando nè 
vestigio nè traccia. Non sappiamo che eccidio 
di uomini stato fosse fatto per questo flagello ; 
ma egli sembra che non poca gente fosse peri- 
ta. Poiché, sebbene non tutto alla sprovvista 
l’eruzione fosse sopravvenuta, è d’uopo nondi- 
meno pensare che perla'piova delle spesse cene- 


li) T iffxurr\ yetp k] vxax xovi < i Riviro , an tt enr 
vjX’S* (ity kxi a Aippixnv ’ 2 -jpi<*i> xaj n Ai - 

>i jttov, i<th\9i S'i Kcìi n tv)? , yicti tov ti aipx 

tov ut p cevTrit nr\r\pu(Ti , xxi <rov riKiav inriay-ixci. 

Postremo tantus futi cinis ut pars inde perbene- 
rit in Africani , Syrìam et Aegyptum , introierit- 
que Romani eiusque aerem compLeverit et solem ob • 
scuraoerit. pag. 1096. 1. c. 
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ri e lapilli, e per la caduta delle pietre aduste 
non picciol novero di fuggitivi fossero rimasi tra 
le ceneri suffogati, o dalle pietre colpiti e morti. 
Tanto che ne lasciò scritto Svetonio, che tra le 
beneficenze usate da Tito in questa occasione , 
si fu quella di nonaversi voluto appropriare l'e- 
redità di quelli che per tale eruzione erano pe- 
riti. E tra i morti soprattutto si contarono A- 
grippa, e Drusilla madre dell'imperatore, che 
traendo in questa contrada dimoranza, sia che 
la fuga avesser indugiata, oche stata fosse loro 
impedita, rimasero estinti. 

XI. Da poi che cessò di ardere il monte, ei 
si potette soltanto il vero stato riconoscere di 
questa parte del Cratere e i guasti da sì latta 
catastrofe arrecati. Questa bellissima contrada 
ne era rimasa miseramente laida ; e non che 
cambiata faccia, stata era interamente guasta e 
deformata. In luogo delle illustri città e villag- 
gi e delle magnifiche ville di che era tutta rico- 
perta, non apparve che uno strato uniforme di 
materie bruciate quanto tristo al guardo , tan- 
to all* animo trepidante spaventoso e funesto. 
Non meno che la contrada, la costa non conser- 
vava neanco vestigio dell’antico stato suo. Le 
svariate punte e i larghi seni che i belli porti 
di questa regione formavano, stati erano affatto 
distrutti. Perocché la immensa copia di materie 
vulcaniche uscite dal monte aveva in lunga 
estensione le acqvie del mare allontanate ; e là 
superfìcie della terra sì elevata, che orma non 
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v* aveva della pristina figura di quel litorale 
amenissimo. Tutto aveva mutato aspetto. Nuo- 
vi capi e nuovi seni erano stati formati; ma spo- 
gli di case , di alberi e di abitanti , al pari che 
il rimanente della contrada orrendi erano e 
desolati. 1/ aprico promontorio su cui sede- 
va Ercolano, battuto dal vento africo, era scom- 
parso una co 1 seni posti al suo piede; e le acque 
del mare che la città di Pompei bagnavano, sta- 
teeranoper lunghissimo trattoindietro traspor- 
tate; e fino del Sarno che scorreva appresso le 
mura di questa città, fu il corso sturbato in gui- 
sa , che ei prese ben altra direzione. Tutto fu 
guasto e sfigurato ; nè catastrofe consimile si 
ha alla memoria degli uomini che appresso , 
questa contrada egualmente danneggiasse , uè 
in sì strana guisa sformasse. 
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CAPITOLO XVII 


Stato dfl cratere e dflle isole adiacenti da ti* 

TO IN FINO alla DIVISIONE DEL ROMANO IMPERIO. 


I. Ritornando allo stato del nostro Cratere 
poche cose ci rimangono a dire dalla morte di 
T»to fino a che trapassato Teodosio, fu diviso 
in orientale ed occidentale il romano imperio. 
La contrada orientale di quello si era a’tempi di 
cui discorriamo di molto diserta, e di città as- 
sai povera, non vi essendo che Napoli, Sorren- 
to e qualche piccolo castello in tutta l’estensio- 
ne di quel liltorale;e di tutte le altre città che 
reso avevanlo illustre e conto, distrutte dopo 
l’eruzione sottoTito,non vi aveva più orme. E 
Plutarco che scriveva le sue istorie nell’anno 
io4 dell'era cristiana , ci assicura che di quel- 
le insigni città dalle ceneri e dalle pomici del 
Vesuvio ricoverte, ignoravasi a’suoi giorni il si- 
to puranche dove state fossero costruite (i). E 
non si vedevano che pochi piccioli villaggi sul- 
le lave di quet Vulcano fabbricati, che indicava- 
no le rovine delie nobili città che giacevano nel 

(i) Opere li. pag. 3g8. 
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profondo della terra sepolte, i cui abitanti erano 
ancora di tempo in tempo costretti ad abban- 
dona rii; perchè quel monte d’allora in poi quasi 
continuamente ardendo, ora di rovina minac- 
cia vali, ed ora ancora le opere loro struggeva. 

II. Perciò che risguarda lo stato politico del- 
le città del Cratere è a dire, che avvenga ne fos- 
sero gli abitanti duranti i regni degl’ impera- 
tori a diverse vicissitudini di mala fortuna sog- 
giaciuti, per cagione delle guerre ondeque’lera- 
pi furono calamitosi conservava pure alcuna di 
esse in parte l’antica indipendenza. Ma erano 
tutte ormai allatto cadute del loro splendore. La 
corruzione in cui queste città furono invasate 
poi che esse divennero colonie romane per la 
condotta di uomini ambiziosi e perduti, distrus- 
se le arti ed il genio di quelli abitanti, che per 
tanti secoli celebre avevano resa quella costa. 
Aggiungasi a ciò 1’ essere state le nostre regio- 
ni in provincia romana ridotte da Augusto e dai 
suoi successori, con che perduto ogni potere, ed 
avvilite per la tirannide dei governanti che nei 
varj tempi le ressero, ne andarono sempre piu in 
rovina. Talché in processo di tempo degli anti- 
chi grechi costumi non rimasero che appena 
le vestigie; e forse il nome solo di quelle famo- 
se città ricordava l’antica e nobile origine loro. 
Delle quali città per discorrere le varie vicende 
politiche che intervennero sotto gl’imperatori 
che da Tito infino a Teodosio tennero il roma- 
no imperio , poiché lunga troppo ne riusci- 
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rebbe la storia, siccome ancora difficile rintrac- 
ciare fatti involti fra tempi oscuri e confusi, ci 
avvisiamo tacerci. 

III. Ma per dirne qualche cosa in generale , 
è mestiero osservare quale fosse Io stato delle 
provincie d’Italia nei tempi di cui scriviamo, 
essendo stata presso che la stessa la sorte di tutte 
le regioni di quell’i rnperio. E chiunque leggerà 
la storia di que’secoli, osserverà , che gl’ impe- 
ratori che l'uno all’altro succedettero infino a Co- 
stantino, essendo stati in gran parte scellerati e 
tiranni, si furono i regni di questi calamitosi ; 
e tutte le provincie e tutte le città a quell’ im- 
perio soggette, i teatri delle dissensioni e del- 
le discordie, ed il bersaglio delle rapine e delle 
crudeltà. I quali tempi chi considererà tritamen- 
te «gli vedrà, giusta le parole del Secretarlo fio- 
rentino, atroci per le guerre, discordi per lese- 
dizioni, nella pace e nella guerra crudeli; tanti 
principi morti col ferro, tante guerre civili, tan- 
te esterne ; l’Italia afflitta e piena di nuovi in- 
fortunj , rovinate e saccheggiate le città di quel- 
la. Vedrà Roma arsa, il Campidoglio da’ suoi 
cittadini disfatto, desolali gli antichi templi, 
corrotte le cerimonie, ripiene le città di adul- 
terj; vedrà il mare pieno di esilj , gli scogli 
pieni di sangue. Vedrà in Roma seguire innu- 
merabili crudelladi, e la nobiltà, le ricchezze, 
gli onori e soprattutto la virtù essere imputata a 
peccato capitale. Vedrà premiare gli accusatori, 
esser corrotti 1 servi contro al signore, e i liber* 

O i * 
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ti contro al padrone, e quelli a chi fossero man- 
cali i nemici esser oppressi dagli amici. » (1) 

IV. In istato cosi fatto le varie provincie d'I- 
talia si dimorarono quasi duranti tutti i regni 
de’romani imperatori. E perciò, fermandoci in 
particolare agli abitanti del nostro Cratere, le 
città singolarmente di Napoli , di Sorrento di 
Pozzuoli e di Cuma mai furono esenti dai mali 
delle guerre, e dalle devastazioni e dagli spo- 
gliamenti onde le rimanenti provincie di quel- 
ì'imperio erano travagliate. E fino alla divisio- 
ne dell 5 impero romano alla morte di Teodosio 
corrente il secolo quarto, noi non leggiamo che 
sempre nuovi spogli e novelle straggi nelle terre 
e nelle città ; e le cose pubbliche di quelle sof- 
ferendo varie vicende sotto i diversi dominanti 
e tiranni che le regevano, per l’anarchia onde 
spesso erano desolate, caddero affatto in rovina. 

V. Nella fortuna stessa pare doversi opinare 
che si trovassero le isole di questo stessoCratere 
in tali tempi. Ma la storia delle vicende loro 
particolari, ne è affatto ignota. E singolarmente 
della nostra isola di Capri niente ci rapportano 
gli scrittori. Tuttavia è d 5 uopo congetturare 
che seguitando essa a mantenersi sotto il do- 
minio degl 5 imperatori romani, come patrimo- 
nio d’Augusto, avesse per ventura seguitato ad 
esser quale la lasciammo sotto di Commodo un 
luogo pe 5 deportati e pe 5 malfattori; e dove forse 
molte vittime di tanti scellerati imperatori ne 

(1) Discorsi. Lib, 1. Cap. x. 
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slavano ioque’tempi calamitosi da iniqua fortu- 
ne percosse. La quale isola caduta totalmente 
correnti questi tempi del suo antico splendore , 
terra diserta e solitaria era diventala, ed appe- 
na le rovine de* due primi Cesari ricordavano 
a quegli esuli le passate grandezze. 
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